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Nel padigilone del trofel Dav 


Il legionario romano: 
vo, fra due millenni ‘anche tu 
sarai venerato come un « romano 
antico ». 


ne di Giuda. 


leone britannico? 


mernvizlione. contanti. 
SE NELLA PRIMAVERA - 
stagione più favorevole per le cure 
ricostituenti - volete rinvigorire il 
vostro organismo e conservarvi nella 
pienezza delle vostre forze vitali, usate 


VALCHEBIOGENO 


Dr. CRAVERI 


4 migliore rigeneratore delle forza, 
el 


rimedio scel 


di LI © 
seritto dalle 
bilità medio! 
geno al vende in tutte le 
Farmacie. 


ti alla torre litioria 
- Il Fascismo che doma il leo- 


— © non piuttosto l'imperiale 


TEMISTOCLE CELOTTI 


STORIA DI 
SPAGNA 


Dai tempi più remoti al periodo della 
colonizzazione fenicia, cartaginese, greca 
e della dominazione romana e araba, 
dalle vicende degli Stati cristianì nell'età 
della Riconquista alla successiva forma- 
zione dell'unità politica e territoriale e 
dell'impero coloniale, dall'epoca dei Re 
Cattolici a quella degli Absburgo, dalle 
vicende del periodo Borbonico e del tra. 
gico Ottocento e Novecento fino al re- 
gno di Alfonso XIII 


Volume in-4° su carta di lusso, di 
1060 pagine con 474 illustrazioni e 
24 cartine. Rilegoto in mezza pelle e 
oro Lire Centocinquanta 


iZOsNDMU hi 


BRIAN: CHANINOV 


STORIA DI 
RUSSIA 


Questa interessante Storia di Russia è 
un denso racconto della millenaria tra- 
gedia, riassunta nelle romanzesche av- 
venture e vicende delle dinastie domi- 
nanti, del popolo che, nato da una pro- 
digiosa mescolanza di razze eterogenee, 
si presenta tuttora come una ondeggian- 
te e nebulosa massa umana moventesi 
nel ritmo lento e grave di una fatalità 
piena di incognite e di mistero. 


Volume in-8° di pag. 424 con 28 ta- 
vole fuori testo Lire Venticinque 
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INFLUENZA 
VINTI CON 
ALPHA BERTELLI 
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9.el 1700 @. D. Morgagni, Frincipe degli Ymatomici, frequentata Ta Spezreria afl'Ercete » 
dote ditte Pallora di fabbricatano le pillole di Santa Fotca 0 del Liotano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G, B, MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE (EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALC 

QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 
MACISTA LE BOT- 
TIGLIE ORIGINALI 


BREVETTATE 
ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO da gr. 50 aL. 4,50 
DA TRE SECOLI 100 a L. 7,40 


375 a L.14,25 


Produzione della 


FARMACIA 
G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR 
VENEZIA in bottiglie da un litro 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


— La mostra è completa, man- 
ca però un padiglione. 
DI 


L= trovnte di John Bull 


La chiusura lampo del canale 
di Suez 


— Il padiglione dei sanzionisti, 
i quali, colle loro azioni, hanno 
eccitato vieppiù gli italiani. alla 
conquista dell'Impero. 


CASA DI FIDUCIA PER 
BIANCHERIA - CORREDI 


FILIALI NELLE PRINCIPALI CITTÀ 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sorocna 


MARGHERITA YEO 


SAN CARLO 
BORROMEO 


IL PRINCIPE D PASTORI 


Molte sono le biografie di San Car 
italiane e straniere, antiche e moderr 
Questa di Margherita Yeo, egregiamente 
tradotta, ha però un particolare intere 
se per il fatto che esamina la figura su 
gestiva e imponente del grande santo 
anche da un punto di vista umano e 
descrive mirabilmente l’ambiente religi. 
so e civile nel quale egli visse e 
quale agì potentemente per riformar 


In-8° di pagine 334, con. 12 tavole 
Lire Venti 
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A. DE MARASSOVICH 


PETOFI 


Antonio de Marassovich, che è un co- 
noscitore profondo dell'Ungheria, del 
suo popolo, della sua anima. del suo 
carattere, della sua lingua, della sua 
letteratura, ha voluto far conoscere, con 
questo studio biocritico, non solo il più 
grande poeta che vanti la nazione amica. 
ma anche uno dei più tipici rappresen- 
tanti del popolo magiaro, una delle sue 
più pure espressioni. In ùna prima par- 
te è svolta ampiamente la vita roman- 
zesca ed erolca di Petòfi, necessaria per 
intendere la sua anima e la sua arte sì 
strettamente soggettiva. 


In-8° di pagine 320 Lire Venti 


+ ZPNHPEA 


Inviando vaglia alla Casa Editrice GARZANTI - MILANO: 

Via Palermo 10, riceverete i volumi franco di porto. Agl! 
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nimenti. 


Nelle pagine pubblicitarie (da I a XXIV) 


Notizie e indiscrezioni - Diario della 
settimana - Pagina dei giochi. 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


14 Maceio - Berlino. Il Gran Quartiere Generale annuncia 
la capitolazione di Rotterdam, 


Parigi. Il bollettino delle Armate francesi reca: 
«L'attacco tedesco si sviluppa con una violenza aumen- 
tata. Nulla d'importante da segnalare nel Belgio centrale. 
ll nemico ha raggiunto la Mosa, da Liegi a Namur e a 
Sedan, Quest'ultima città è stata sgombrata e combatti- 
inenti parucolarmente violenti si svolgono nei dintorni, 
come anche nella regione nord di Dinant. La battaglia con- 
tinua ira le vie di accesso al sud di Longwy e la Mosella, 
Attacchi nemici sono stati respinti nella regione Wissem- 
burg, Ovunque le nostre truppe, e truppe dei nostri Al- 
leati combattono violentemente contro il nemico che spe- 
cialmente coi suoi carri d'assalto e la sua aviazione sta 
facendo uno sforzo di estrema intensità. Verso la fine della 
sornata del 13 maggio, sedici aeroplani nemicì sono stati 
abbattuti. Essi si devono aggiungere al numero segnalato 
nel bollettino del 13 maggio sera. Nel corso della notte 
la nostra aviazione da ricognizione ha effettuato numerosi 
voli di ricognizione », 


15 Maccro - Berlino. Il Gran Quartiere Generale comu- 
nica che le truppe germaniche hanno sfondato la linea 
Maginot nel suo prolungamento verso Nord-Ovest. 


L'Aja. Le truppe germaniche entrano in città. 


16 Macato - Berlino. Giunge il nuovo ambasciatore d'I- 
talia Eccellenza Dino Alfieri calorosamente accolto dai rap- 
presentanti del Governo Nazista e dalle rappresentanze 
della Colonia italiana e del Fascio di Berlino. 


Siracusa. Da notizie pervenute da Malta risulta che sono 
stati arrestati in questi ultimi giorni alcuni nazionalisti 
maltesi e cioè: il prof. Vincenzo Bonello ex direttore delle 
Belle Arti, l'avv. Sammut, noto scrittore e vicedirettore 


—________________________ 


«L'Iustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroir 
———________________________ 
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del giornale Malta organo del Partito Nazionale, il gior- 
nalista Gauci ed altre persone note per i loro sentimenti 
patriottici. Gli arresti hanno suscitato in tutti gli ambienti 


una sfavorevole reazione, Ciononostante si prevedono altri 
arresti. 


Berlino. Il Comando tedesco ha rivolto un proclama ai 
soldati belgi invitandoli ad arrendersi giacché ogni resi- 
stenza sarebbe inutile, 


Londra. Un comunicato ufficiale annuncia che il Corpo 
di spedizione britannico è in contatto col nemico e che 
il combattimento si intensifica. Attacchi su Lovanio sono 
stati respinti. 


17 Macaro - Berlino, Dal comunicato del Gran Quartier 
Generale: Dal Gran Quartier Generale del Fihrer, il 
Comando Supremo di Guerra annuncia: 

«Nella battaglia tra Anversa e Namur le posizioni di 
Dyle a sud di Wayre sono state conquistate e sorpassate 
e il forte nord-orientale della fortezza di Namur è stato 
preso. A sud di Maubeuge fino a Carignan, a sud-ovest di 
Sedan, la linea Maginot è stata sfondata per una lar- 
ghezza di 100 km. Reparti di carri armati francesi lan- 
ciatisi ad occidente di Dinant contro i carrì armati te- 
deschi sono stati battuti. Reparti dell'esercito e dell’avia- 
zione inseguono dappertuito il nemico, che si ritira verso 
occidente. Nei combattimenti a sud-est di Sedan il coman- 
dante di un reggimento di fanteria motorizzata, tenente 
colonnello Balck, con il suo personale, coraggioso inter- 
vento, è riuscito ad ottenere particolari successi con Je 
sue truppe, Sinora in questa parte del fronte sono stati 
fatti 12.000 prigionieri di cui due generali, e sono stati 
catturati numerosi cannoni, Sull'ala meridionale forti re- 
parti tedeschi hanno potuto respingere contrattacchi ne- 
mici ed hanno guadagnato ulteriormente terreno. 


Roma. Il Senato chiude i suoi lavori con una grandiosa 
dimostrazione al Re Imperatore e al Duce, 


18 Maccio - Berlino. Un comufiicato ufficiale annuncia 
l'occupazione di tutte le isole della Zeelandia. 


Berlino. Il Comando supremo delle Forze Armate co- 
munica: Con rapida azione le fortificazioni di Anversa sono 
state sfondate. Le truppe tedesche sono penetrate nell’in- 
terno della città. Sul Municipio di Anversa sventola la 
bandiera di guerra del Reich, 


19 Macgro - Milano, Una grande adunata ha luogo in 
Piazza del Duomo. Galeazzo Ciano parla al popolo solle- 
vando le più entusiastiche invocazioni al Duce. 


Cremona. Il ministro Galeazzo Ciano inaugura la Mostra 
del Premio Cremona e la nuova sede del giornale « Regime 
Fascista », Vibranti dimostrazioni al Duce, accolgono il mi- 
nistro. 


Berlino. Il Fiihrer promulga un'ordinanza con la quale le 
regioni di Eupen e Malmédy passate al Belgio con il trat- 
tato di Versaglia, tornano nel territorio del Reich. 


20 Macgro - Roma. Il Duce riceve il Maresciallo d'Italia 
Pietro Badoglio che gli fa un rapporto sull'ispezione com- 
piuta alla frontiera occidentale. 


Berlino. Il comunicato del Comando Supremo annuncia 
che le truppe tedesche hanno occupato Laon, 


21 Macro - Berlino. Un comunicato del Gran Quartier 
Generale annuncia che la IX Armata francese il cui com- 
pito era di stabilire la comunicazione tra le truppe del 


Belgio e la linea Maginot al sud di Sedan, è stata distrutta 
€ si trova in pieno disfacimento. 


Londra. L'Ammiragliato britannico comunica: —— 

« Al largo delle coste norvegesi, è colato a picco, in se- 
guito ad urto contro una roccia, l'incrociatore « Effingham » 
di 9570 tonnellate. L'equipaggio, composto di circa 750 uo- 
mini, sì è salvato ». 

L'Ammiragliato britannico comunica pure che il posa- 
mine britannico « Princess Victoria » è stato affondato in 
seguito ad un urto contro una mina nemica. Il comandan- 
te, due ufficiali e trentun uomini sono mancanti e si teme 
che siano periti. 


22 Magaro - Roma. In occasione del primo annuale della 
firma del Patto di amicizia e di alleanza tra l'Italia e la 
Germania, la Maestà del Re Imperatore conferisce il Col- 
lare dell'Annunziata al Feldmaresciallo Goering. L'Amba- 
sciatore d'Italia a Berlino, Eccellenza Alfieri, rimette le 
insegne al Feldmaresciallo. 


Roma. Gli universitari romani rinnovano al Duce, con 
una imponente dimostrazione la promessa di indefettibile 
obbedienza. 


VISITATE | GRANDIOSI LOCALI DELLA 
NUOVA SEDE IN: MILANO 
PIAZZALE DIAZ 2 

(PIAZZA DUOMO) 
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TAPPEZZERIE TAPPETI 
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La Studio 42, per l'originale concezione dei progettisti, l'estrema precisione di lavoro, la rigoresa scelta dei materiali, riafferma la validità 
dei metodi e la capacità produttiva di una industria che ormai compete sui mercati mondiali con le massime organizzazioni straniere. 


Hackhe a voi 
OCCOVIGNO 


.... questi due ottimi prodotti; perchè 

la Crema nutritiva Alimenta è indi- 
spensabile per ristorare la pelle e rassodare i tessuti, ed il 
Latte di bellezza Medicea ha un'azione detersiva e sedativa, 
preziosa per togliere ogni traccia di trucco e ridonare alla 
pelle la sua freschezza e la sua morbidezza vellutota. 
Nessuna donna moderna, che vuole difendere la sua carna- 
gione senza rinunciare alle risorsè del risalto, deve ignorare 
e trascurare questi due prodotti riparatori, la cui efficacia è 
garantita dal nome di “Medicea”. 
Chiedeteli nelle migliori profumerie. 


S. A. MEDICEA - PISA 


Preferite anche gli altri ottimi prodotti “Medicea” per la bellezza della 
pelle, delle labbra, del seno, ecc. 


grazie a 


L'ASSORBENTE IGIENICO PER SIGNORA 
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DENTOL 


DENTIFRICIO ANTISETTICO 


Rayoda le gengive, imbiancae rin- 
forza i denti.- Profuma l'alito. 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 26 maggio al 1° giugno com- 

rrendono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo 


ATTUALITA” 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 26 Maccro, ore 8: Lezione di 
albanese. 

— Ore 9,15: Trasmissione per le Forze 
Armate, 

— Ore 10: Radio Rurale. 

— Ore 14,15: Radio Igea. 

— Ore 20,30: Da Arezzo: Impressioni e 
commenti sul XXVII giro cielistico d'I- 
talia, 

— Ore 20,45: III programma, Da Torino 
Littoriali maschili dello sport. 

— Ore 22 (circa): I programma. Con- 
versazione del senatore Pietro Orsi. 

LuNEDÌ 27 Maccro, ore 12,20 e 20,35: Ra- 
dio Sociale. 

— Ore 18: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: I e Il programma, Lezione 
di tedesco, 

— Ore 20,25: Da Firenze: Impressioni e 
commenti sul XXVII giro cielistico d'I- 
talia. 

Manteoî 28 Macaro, ore 19,25: I e II 
programma. Conversazione di Giorgio Bac- 
chi del centro di preparazione politica 
Curtatone e Montanara. 

— Ore 19,35: I e II programma. Lezione 
di inglese, 

— Ore 20,20: Conversazione di Ezio Ma- 
ria Gray sulla « Giornata della pesca ». 

— Ore 20,30: III programma, Mercati 
arabi, impressioni. 

— Ore 21,45: Il programma. A tu per 
tu col Vesuvio. Documentario. 

Mzncotenì 29 Maccro, ore 12,20: Radio 
Sociale, 

— Ore 17,15: Per gli equipaggi mercan- 
tili in navigazione. 

— Ore 19,20; I e Il programma. Lezione 
di francese, 

Ore 19,40: I e II programma. Con- 
versazione di Raffaello Guzman: Il ven- 
tennale del volo Roma-Tokio. 

— Ore 20,30: Da Modena: Impressioni 
e commenti sul XXVIII giro ciclistico d'I- 
talia. 

— Ore 20,50 (circa): II programma. Con- 
versazione di F. T. Marinetti: Futurismo 
mondiale. 

— Ore 21,50 (circa): I programma. Con- 
versazione di G. A. Pellegrinetti: Vita av. 


venturosa di Carlo Piaggia, 

Giovenì 30 Macaro, ore 19,25: I e Il pro- 
gramma. Lezione di tedesco, 

— Ore 20,20: Da Ferrara: Impressioni e 
commenti sul XXVIII giro cielistico d'I- 
talia, 

— Ore 20,35: Radio Sociale. 

— Ore 21,40 (circa): I programma. Con- 
versazione di Francesco Sapori: La vi 
teatrale. 

VewerDÌ 31 Maccio, ore 12,20 e 20,35 
Radio Sociale, 

— Ore 19,25: I e II programma. Lezio- 
ne di inglese. 

— Ore 20,25: Da Treviso: Impressioni 
e commenti sul XXVIII giro ciclistico 
d'Italia. 

— Ore 20,35: IMI programma. Mercati 
arabi, impressioni registrate in Libia. 

— Ore 21: I programma. Storia del 
Teatro drammatico (XLVI lezione). 

- Ore 22 circa: II programma. Crona- 
che del libro. 

Samaro 1° Giuano, ore 18,10: Radio Ru- 


— Ore 19,15: I e II programma. Lezione 
di francese. 

— Ore 19,35: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano, 

— Ore 20,25: Conversazione dell'Eccel- 
lenza Riccardo del Giudice: La giornata 
della tecnica. 

— Ore 20,30: Da Abbazia: Impressioni 
e commenti sul XXVIII giro ciclistico d'I- 
talia. 

— Ore 21,45: Il programma. Conversa- 
zione di Vittorio G. Rossi. 

— Ore 21,45 circa: I programma. Let- 
ture di poesia. Riccardo Picozzi, 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Lunrbì 27 Maccro, ore 20,15: I program- 
ma. Dal Teatro Vittorio Emanuele di Fi- 
renze: Boris Godunov, opera in quattro 
atti di Mussorgski. Direttore maestro Gior- 
gio Georgesco. 

— Ore 21: II programma. Dal Teatro 
della Scala di Milano: Cantata biblica, per 
solì, coro e orchestra di Vittorio Gnecchi, 
direttore maestro Alberto Erede. 

Marteoì 28 Maccio, ore 20,30: II pro- 
gramma, Dal Teatro Comunale Vittorio 
Emanuele di Firenze: La Traviata, opera 
in 4 atti di G. Verdi. Direttore maestro 
Mario Rossi. 

Mercocenì 29 Maccio, ore 20,15: Il pro- 
gramma. Dal Teatro Vittorio Emanuele di 
Firenze: Boris Godunov, opera in quattro 


AGEVOLA LA meffa inplega, 


OGNI BUSTA COI E 


NTIENE D 


È l'olio d'oliva che dà allo 
Shampoo Polmolive la speciale 
caratteristica di ammorbidire 
i capelli. Una sola prova ba- 
sterà infatti a convincervi che 
la densa schiuma di questo 
famoso prodotto non soltanto 
compie una radicale e assoluta 
opera di pulizia, ma rende i 
capelli flessibili e finissmi, 
agevolando la difficile opera 
zione della “messa in piega”, 


Fabbricato in due tipi, per 
bruna ed alla camomilla per 
bionda, lo Shampoo Palmolive 
non contiene’ soda e quindi 
non secca la capigliatura, ma 
la libera dalle impurità senza 
alterarhe il colore naturale. 


MO INIAGONZIONII(A 


Le Confezioni CAESARle troverete nei migliori negozi 
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GRANDE ALBERGO 


ANTICHE TERME 


GRANDE ALBERGO 
NUOVE TERME 


SCIATICA 


atti di Mussorgski, Direttore maestro Glor- —di Francesco Rosso. VARIETA' — Ore 21: Il programm 


ja. Musiche bril- 


io Georgesco, Venenpi 31 Maggio, ore 21,15 circa: I È lanti, i 
Stagione lirica dell'Eiar: Il barbiere di Vasiljevic Gogol (prima trasmissione). gramma. Canzoni e ritmi. 4 a i 


ti di Gioacchino Rossini. 
Direttore maestro Gino 
Marinuzzi. 


Lumenì 27 Maccio, ore 
21: IMI programma. Mu- 
sica da ballo diretta dal 
maestro Angelini. 

— Ore 22 circa: Il 
programma. Canzoni è 
ritmi. 

ManteDÌ 28 Maccro, ore 
13,15: I programma. An- 
tica stampa veneziana, 
scenadi Riccardo Aragno. 

— Ore 21: Il pro- 


Sanato 1° Giuaxo, ore 
21: Il programma. Sta- 
gione lirica dell'Eiar: 1l 
barbiere di Siviglia, ope- 
ra în tre atti di Gio: 

chino Rossini. Direttore 
maestro Gino Marinuzzi 


gramma. Selezioni ce- 

CONCERTI neggiate di operette: Il 

SINFONICI paese dei campaneli 

E DA CAMERA musica di Virgilio Ran- 
tato. 


Domenica 26 Macro, 
ore 21,30; I programma, 
Concerto” sinfonico dei 


— Ore 21: I progr. 
Musita da ballo diret- 
ta dal maestro Ange- 
i 


maestro Voukdragovitch 
— Ore 21,30 (circa) 

Marrioì 28 Macoro, ore ogramma. Si rico- 

2: I programma, Con- E ni 


certo del Quartetto d'ar. 
chi della Scala. 

Ore 22,15: II pro- 
gramma. Concerto diret- 


mincia, scena di Mario 
Buzzichini. 


MercoLeDì 29 Maccio, 


ore 20.45: I program- 

to dal maestro Giuseppe ma. Musica da ballo 

Savagnone, diretta dal maestro 
MencoLenì 29 Macaro, Angelini, 

are 19.15: IL programma Ore 21,50: II pro- 


diano. Concerto per 
solista e orchestra di- 
retto dal maestro Fer- 
dinando Previtali, violi. 
nista Vittorio Emanuele. 
Ore 21,15: I pro- 
gramma 
di Bologna: Con 
sinfonico diretto dal 
\aestro Antonio Guar- 
nieri. Orchestra del soli. 
sti italiani. per la cele- 
brazione di Niccolò Pa- 
ganini. 


gramma. Canzoni e ritmi. 

Giovevì 30 Macaro, 
ore 21,5: Il program- 
ma. Canzoni e ritmi 


VexeRbì 31 MaAcaro, 
ore 13,30: I program: 
ma meridiano. Tutto fi- 
nisce bene, scena di 
Edoardo Auton 

— Ore 20,55: IM pro- 
granima, Selezione di 
operette. 

— Ore 21: I pro- 
gramma. Concerto del- 
l'Orchestra ritmo-sin- 
fonica diretta dal mae: 
stro Semprini. 


Giovenì 30 Maccro, ore 
13.15: II programma 
meridiano, Dalla Ger. 
mania: Concerto di mu. 
sica leggera. 

Vewenì 


M. 


È 
| 2215: Il programma 
(i Concerto del violinista 


Sasaro 1° Giuono, ore 
ll e 18: Programma 
dedicato al giugno ra- 
diofonico. 

— Ore 20,45: II pro- 
gramma, lì casino di 
campagna, farsa. musi: 
cale di Kotzebue, 

— Ore 21.15: Il pro- 
gramma. Musica da bal- 
lo diretta dal maestro 


Benedetto Mazzacurati. 
al pianoforte Mario Sa- 
lerno, 


Samaro 1° Giueno, ore 

I 21: IN programma. Dal 
PO Carlo Felice di Genova, 

| Onoranze a Nicolò Paga- 
nini nel primo centena. 

rio della morte: Concer- 


Angelini. 
to sinfonico diretto dal 
maestro Alberto Erede. 
u EL MON 
PROSA NI IONDO 
COMMEDIE DIPLOMATICO 


E RADIOCOMMEDIE 


* L'Ece. Dino Alfierk 
nuovo Ambasciatore d'T- 
talia presso il Reich, ar. 
rivato a Berlino, dopo 
aver ricevuto i giorna» 
listi italiani, si è recato 
al. Quartiere Generale 
tedesco, dove ha presen- 
tato le credenziali 
Filhrer, presente il Mi- 
nistro degli Esteri von 


) 
i Dowesica 25. Macaio. 
| ore 18: Il programma. 
La pesca, un atto di 
Giorgio O'Neil 
— Ore 21: I program- 
ma. Antonio Cecchi, sce. 
na di Carlo Salsa. 


Lunepì 27 Macaro, ore 
20,35: Il programma. 
Finte e parate, un atto 


f LA Ribbentrop 
ARE MARCA STEL La stampa nazionalso- 
Mincorepì 29 Macaro, cialista salutato "il 


ore 20.45: INI program- rappresentante dell'Ita- 
t| ma. Girasoli, tre atti di lia fascista con parole 
Guido Cantini. 


} ed accenti di straordina- 
diiont.90 Miao, crb PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 


ria cordialità, e anche di 
A 21: Il programma. Pian- 
sÌ ga 


eccezionale valore poli- 
tico, 
terreno rialzato, tre atti 


i L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


o 

Ata) ili "I LI 
FT LILLI NOLUL 

DE cia Hi FO ni i LL] LL (HI "| (i 
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ABITIFICIO 


PRESSO I MIGLIORI NEGOZI IN 
ITALIA, IMPERO E COLONIE 
TROVERETE LE CONFEZIONI 


CHIEDETE CONFEZIONI 
ESSE SONO INDIZIO CERTO DI ELEGANZA, STILE, BUON GUSTO E DISTINZIONE 


in vendita pzesso 


i migliori ottici 


L'ILLUSTRAZIONE 


« Dino Alfieri, — scrive fra l'altro il 
Vòlkischer Beobachter, — viene a Berli- 
no ìn un drammatico momento della sto- 
ria d'Italia e di Germania, mentre le 
truppe tedesche avanzano vittoriosamente 
in occidente, e in Italia Il popolo manife- 
sta la sua volontà di non sottostare più 
oltre alla iugulatoria politica delle poten- 
2e accidentali. Egli personifica il nuovo ti- 
po del diplomatico che non proviene dalla 
burocrazia, ma che sì è affermato attra- 
verso la sua azione politica ». 

Il giornale ricorda che l'Ecc. Alfieri è 
un provato amico della Germania e attri- 
bulsce grande importanza al fatto che le 
sue amichevoli relazioni con gli uomini 
che dirigono la Rivoluzione germanica ri- 
salgono al tempo antecedente all'avvento 
al potere del nazionalsocialismo, 


* Al Quirinale la Maestà del Re e Im- 
peratore ha ricevuto in udienza solenne il 
signor Telesforo Calderon, il quale ha pre- 
sentato le lettere che lo accreditano pres- 
so la Real Corte in qualità di Inviato 
Straordinario e Ministro plenipotenziario 
della Repubblica Dominicana. 

Successivamente la Maestà del Re e Im- 
peratore ha ricevuto, pure in udienza so- 
lenne, il signor Giulio Sanjines che gli 
ha presentato le lettere che lo accreditano 
presso la Real Corte în qualità di Inviato 
Straordinario e Ministro plenipotenziario 
di Bolivia. 


* Ospite dell'Italia è stato nel giorni 
scorsi il generale Franck Ritter von Epp, 
luogotenente generale del Reich, Presi- 
dente della Lega Coloniale Germanica, il 
quale, dopo una sosta a Roma sì è recato 
a Napoli per una visita alla Mostra d'Ol- 
tremare. Ad un banchetto offertogli dalle 
autorità napoletane, l'eminente Ospite ha 
pronunciato un discorso nel quale ha ri- 
levato che i destini dell'Italia e della 
Germania sono determinati dalla man- 
canza di spazio che affigge i due popoli 
forti e sani e che la necessità di conqui- 
stare questo spazio ha portato i due Paesi 
su una strada comune. Von Epp ha sog- 
giunto che egli è venuto in Italia per 
constatare gli eroici ardimenti compiuti 
nella conquista dell'Impero ed ha espresso 
sentimenti di viva ammirazione per il 
Duce e per l'esercito italiano, 


* L'Ambasciatore di Francia presso la 
Santa Sede Charles Roca, che domenica 
prese parte alla cerimonia in San Pietro, 
è partito lunedì mattina da Roma per 
raggiungere la sua nuova destinazione a 
Parigi 


NOTIZIARIO VATICANO 


# Domenica, festa della SS. Trinità, ha 
avuto luogo in San Pietro la solenne bea- 
tificazione di una serva di Dio, nobile 
spagnola: Gioacchina de Vedruna, ved. de 
Mas, fondatrice delle Carmelitane della 
Carità. Come sempre, al mattino, prima 
del pontificale è stato letto il decreto e 
quindi, fra le acclamazioni della folla, sco- 
perta l'immagine della Santa trionfante 
nella gloria del Bernini. 

Nel pomeriggio alle 18 è sceso in San 
Pietro Pio XII salutato da grandi acela- 
mazioni di folla. Rispondeva alla folla be- 
nedicendo a destra ed a sinistra con lar- 
ghi segni di croce, La folla non era molto 
numerosa; in compenso, se così possiamo 
dire, molto fervorosa. Terminata la fun- 
zione, ricevuto l'omaggio della Postula- 
zione, Pio XII è risalito in sedia gesta- 
torla ed è rientrato nel Palazzo Aposto- 
lico dalla Cappella del Sacramento. 

Erano presenti tredici Cardinali. il Re 
di Spagna, il Gran Maestro dell'Ordine 
di Malta; i Parenti del Papa e numerose 
personalità. 

La vita di questa nuova beata, nelle 
mani di un artista, potrebbe essere il ca- 
novaccio per un romanzo di altissima poe- 
sia, tanto la volontà salda e disciplinata 
di un'anima segue con mirabile abban- 
dono una via ch'era all’antitesi delle sue 
aspirazioni. Qui abbiamo proprio l'eroi- 
smo delle virtù, nel lineare di una co- 
mune vita normale: ma abbiamo anche 
un saggio di vita cristiana per tutti gli 
stati: figlia. sposa, madre, vedova, reli- 


giosa Gioacchina di Vedruna fu sempre 
a fiamma sul candeliere, Nata nel 1783 da 
nobile famiglia 


catalana, a dodici anni 


svolgersi delle funzioni. 


Vasenol 


CIPRIA PER 


. . 
constato con piacere l'azione rinfrescante 


della Cipria Vasenol peril corpo; mantiene 


la pelle sana ed asciutta e ne favorisce lo 


IL CORPO 


GRATIS 
UM FLACONE COLONIA GAIEZZA 
ri profumieri © direttamente a 


LINETTI, PROFUMI, VENEZIA 


Gli 


ma ciò non importa giacchè potete 


mantenere la freschezza giovanile 


con l' 


Ovomaltina 


questa non è una semplice miscela 
di sostanze alimentari, 

ma una razionale combi. 

nazione di principii nu- 

tritivi del lotte, delle 

uova fresche, del malto 

e del cacoo. 


questo giemala, comelone 


grotta N lo Ditto 


vuol farsi Carmelitana scalza, Ne è im- 
pedita, ed a 16 è condotta a nozze da 
Teodoro de Mas, avvocato, mancato reli- 
gioso anch'egli per volontà del parenti. 


scafola aspersoria 
sacchetto rifornimento 


ENTO 
DI 
TERRA 


MURA 


Romanzo di 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. 
Pamela Cortis vive a Milano sola, lontana dalla 
famiglia che abita a Varese; fa la pittrice ma 
riesce a vender poco, 4 suoi clienti non sono pim- 
tuali nei pugamenti e deve far in massima parte 
assegnamento su quel che le manda il padre. Una 
‘mattina la sveglia una telefonata intercomunale 
è il padre che le annunzia che la mamma ha 
avuto un attacco di cuore. Sta poco bene e vuol 
vederla. Pamela prepara in fretta la valigia e va 
alla Stazione Nord dove sale sul primo freno in 
partenza per Varese, Nello stesso suo scomparti- 
mento prende posto un giovane ch'essa riconosce 
per un amico d'infanzia, Alberto De Conti chia- 
mato « Giulio Cesare » per i suoi modi autoritari. 
“Giunta alla Villa, si incontra con il fratello Gian- 
ni, col padre e poi con la mamma. Pamela, ri- 
messa ormai in sulvte la memma, si accinge e 
ripartire: prima però è ospite a casa di Berto dove 
L'accolta anche dalla madre di questi, donna An- 
na, e dalla sorella Lalla. Berto riaccompagna Pa- 
Si rivedono e ogni volta si fa più 
iproco sentimento d'amore. Pamela 
ticeve la visita del vecchio tion e mero Tosti 
@ chiestogli di posare, ipinge il suo ri- 
tratto. Va a Venezia e Sirmione con Berto e que- 
sta gita suggella il loro amore, La sera stessa del 
ritorno @ Milano cenano insieme. 


Ella rimase dinanzi all’apparecchio tele- 

fonico, immobile, anche dopo aver riappeso 

il ricevitore. Poi di colpo, corse nel gabi- 

netto da bagno, fece scendere l'acqua cal- 
da della doccia, chiuse le finestre, si spogliò. Il sogno 
non era ancora finito, forse non sarebbe finito mai più. 
Doccia, truccatura, vestaglia. Mise un po’ d'ordine nelle 
«due stanze, rapidamente, nascondendo negli armadi a 
amuro tutto quello che costituiva imbarazzo e confusio- 
ne, «Ordine di fuori e disordine di dentro... — pensò 
sorridendo a se stessa con indulgenza. — Ma ancora 
una buona serata, ancora una serata di Berto, del suo 
«sorriso, della sua esuberanza, della sua sicurezza, della 
sua tenerezza», 

Indossò un abitino semplice che Berto non conosceva, 
ma che era l'ultimo del suo guardaroba, Appuntò due 
rose di velluto nei suoi capelli invece del cappello, e 
cercò di attendere senza impazienza, sicura che egli l’a- 
vrebbe fatta aspettare. « Darò un'occhiata alle lettere », 
‘si disse, ma in quel momento il campanello squillò. 
Berto, con le braccia colme di rose, era sulla soglia. 

— Sono in anticipo, — disse, — ma avevo fretta di 
rivederti, Non sei cambiata? 

— Berto... amore mio... tutti questi fiori... Mettili 
qui, sulla tavola. E non t'avvicinare a me, non m'ab- 
‘bracciare se davvero vuoi uscire a pranzo. 

La vita era bella e prometteva inestimabili gioie in 
‘un'atmosfera appassionata. Stretta fra le braccia di Ber- 
ito, ella chiuse gli occhi, per un momento, felice. Felice. 
Non le importava di aver sofferto nel passato, non le 
importava di aver rinunciato spesso al meglio della vita: 
ra la vita la ricompensava di tutto, perché insieme con 
l'amore le offriva un uomo comprensivo, buono, intelli- 
gente. Un uomo che le portava ciò che le era sempre 
mancato nell'amore e che non poteva offrirsi da sola: 
un fiore, bellezza dell’esistenza. 

— Non m'aspettavo di finire così deliziosamente que- 
sta giornata che era diventata triste, — disse Pamela, 
senza sciogliere l'abbraccio. — Ti ringrazio. 

Egli si guardò attorno, incuriosito. Gli parve che il 
salotto fosse diverso da come l'aveva veduto la prima 
volta: non rammentava di essere entrato in quella stan- 
za, Tutto gli appariva sconosciuto e nuovo, Improvvi- 
samente un piccolo punto ardente si accese nel suo 
‘cuore. Sì allontanò da Pamela, e la considerò con due 
‘occhi duri, freddi, nemici. 

— Che c'è? — chiese Pamela che non capiva il per- 
ché di quel mutamento di espressione. 

— Da quanto tempo abiti in questo studio? 

— Da poco più d'un anno, rispose Pamela, sorridendo: 
— Perché? — Ma lei sola sapeva quanto le costava quel 
sorriso. 

— Semplice curiosità, Ricevi molta gente? 

Il tono dispiacque a Pamela. Per un momento pensò 
di ribellarsi, ma si trattenne, Rispose dolcemente con 
parole che non avrebbe voluto pronunziare, ma che nac- 
quero dall’insopprimibile contraddizione del suo spirito. 

— Dalle cinquanta alle sessanta persone al giorno... 
— E subito aggiunse per cancellare l’espressione incre- 
«dula e furibonda che vide oscurare il volto di Berto: 
— Scusami... scherzo. Non ricevo nessuno. Qualche 


amica, qualche cliente, qualche collega, Conduco un'esi- 
stenza solitaria. 

— E modelle? 

— Quando attraverso un periodo di ricchezza ricevo 
anche modelle, 

Egli salì i tre gradini dello studio, 

— Posso guardare? — chiese. 

— Certamente, — rispose Pamela, e se ne pentì su- 
bito. Non aveva parlato a Berto del ritratto di Tosti, 
come non gli aveva parlato e non gli parlava del suo 
lavoro. 

Egli era forse degno della sua vita, del suo cuore e 
della sua dedizione, ma ancora non osava avvicinarlo 
alla sua arte. Fra il suo lavoro e Berto c’era tutto un 
mondo inesplorato ancora. E, del resto, ella aveva sem- 
pre fatta una distinzione, nella sua vita, fra la donna 
uguale a tutte le donne che era in lei, e la donna arti- 
sta che difendeva gelosamente. Rimase nella sua came- 
ra-salotto, in piedi, presso la tavola sulla quale, aveva 
lasciate, ancora chiuse, le due lettere. Fece scivolare 
sotto un libro quella dell'innamorato respinto e aperse 
quella del fratello. Si tratta come aveva preveduto, 
di un invito per le feste: egli la pregava anche di man- 
dargli un piccolo quadro dipinto da lei, un quadro che 
egli avrebbe poi regalato al Preside dell'Istituto nel 
quale insegnava. « Mi raccomando che la ‘cornice sia 
bella... Lascio a te la scelta perché mi posso fidare del 
tuo buon gusto e perché tu puoi ottenere le cornici a 
minor prezzo... ». 

«Non è questione di prezzo, — pensò Pamela. — È 
questione che se gli compro io la cornice, io debbo 
pagarla, e così ci rimetto il quadro, la cornice e la spe- 
dizione. Se la comprerà da solo... ». 

Rimise la lettera nella busta guardando nello studio. 
Berto era immobile con le braccia incrociate sul petto, 
dinanzi al ritratto di Tosti, Per un momento ella ebbe 
paura. Il volto di lui esprimeva una specie dì angoscia 


e n e i oi 


che ella non comprese subito. Gli si avvicinò lentamen- 
te e gli si mise al fianco senza dir nulla, 

— Chi è? — chiese Berto ammiccando il quadro col 
movimento della testa, Aveva la voce profonda e rauca. 
— Un collega... e un maestro. Il pittore Cappanera. 

— Quando hai dipinto questo ritratto? 

Ella calcolò il tempo trascorso da quella sera di feb- 
bre di ispirazione. 

— Giovedì... cinque giorni fa... tra il pomeriggio e la 
notte, — disse semplicemente, cercando di essere seru- 
polosamente precisa, 

— Cappanera era presente? 

— Naturalmente. Ha posato per me; un favore ecce- 
zionale, Berto... Per molte ore... immobile, come se fos- 
se_radicato alla parete... Ero commossa della sua dedi- 
zione... Quando ho finito di dipingere ero così sfinita che 
sono svenuta... È di Berto, forse è impossibile, 
spiegarti certi stati d'animo febbrili di lavoro... e pro- 


babilmente non potresti capirli. Sono troppo lontani 
da te. 
— Probabilmente, — fece Berto, senza stacchre gli oc- 


chi dal quadro. — Sono troppo lontani da me... Allora, 
Cappanera, è rimasto qui, solo con te, fino a tardi 
nella notte. 

— Fino alle due... fuori cominciava a nevicare 

— Quante volte i tuoi colleghi sono stati i modelli dei 
tuoi quadri? 

— Mai. 

Ella pensò: «È una scena di gelosia, questa? Che glie- 
ne importa a lui del mio lavoro? Che sia geloso di 
Tosti? Di Tosti?...». 

— Lo vedi spesso, questo Cappanera? 

— Mai. Venne qui per mantenere la promessa che m'a- 
veva fatta di dare un'occhiata critica a due quadri dei 
quali gli avevo parlato, ma che avevo: già consegnati. 
Cappanera rimanda sempre le visite clie promette e ar- 
riva spesso troppo tardi. Era una giornata fervida di la- 


i. op- 
| pure io lo vedevo così perché io ero illuminata, Mi sentivo 
ispirata. Lo pregai di posare per me, Non mi rispose, ma 
mon si mosse, 

= Non ho mai visto nulla di più bello, di più emo- 
zionante di questo quadro, Pam! Io non m'intendo di pit- 
tura, ma sento che questo quadro mi fa male, Non rie- 
sco a staccarne gli occhi, come se fossi ipnotizzato... Che 
cosa c'è stato fra te e Cappanera, Pam? — Ora la voce 
s'era fatta supplichevole. 

— Nulla, Berto, mai. Cappanera è un grande maestro... 
To sono l’ultima delle sue discepole. Lo ammiro come am- 


— Con i dovuti distacchi. 
— No. Incordizionatamente, Egli è certamente il Tiziano 
moderno. È il solo; fra noi, che abbia saputo fondere l'an- 
tico col moderno, creando una « maniera » una «scuola » 
©he può stare nel passato e nel futuro. 

Egli prese d'un tratto Pamela fra le braccia e la 
ciò. La considerò un momento con un'attenzione in- 
ieta e avida, poi si staccò da lei senza più baciarla. 

Non abbiamo mai parlato di te, — disse con voce dura. 
—Io non so nulla o quasi della tua vita, della tua maniera 
dî vivere, Non conosco i tuoi amici, le tue amiche... Chi ti 
ba amata prima di me? 

Pamela alzò gli occhi al quadro, Le parve che le pupil- 
le di Tosti la disapprovassero. Si sentì indispettita e avvi- 
lita. S'era illusa. Aveva creduto che Berto avrebbe potuto 
comprenderla, sentirla, dominarla. Invece anche lui la re- 
spingeva, le chiedeva conto del suo passato senza pensare 
che bastava una sola domanda per distruggere la cieca 
bellezza della loro reciproca fiducia. Attese un moto di 
tipulsa, una vampata di ribellione... Nulla. Pensò: «È as- 
surdo. Lo amo ugualmente. Lo amo nonostante le sue do- 
ande imbarazzanti e offensive, nonostante il suo atteg- 
giamento di padronanza, Non so perché lo amo così... So 
una cosa sola, cori sicurezza: che non potrei vivere senza 
di lui, senza la luce che porta nella mia vita, senza il sor- 
riso che ha fatto rifiorire sulle mie labbra... ». Gli appoggiò 
un mano sul braccio ripiegato, 

— Quando ci siamo incontrati, — gli spiegò sottovoce, 
premendogli le dita sul braccio, — ho.chiuso una porta di 
ferro sul mio passato che è seppellito a una irraggiungi- 
bile profondità. Chiudendo la porta di ferro su quel sepol- 
cro profondo, ho seppellito anche la mia memoria. La mia 
vita è cominciata in un giorno di vento... quando ci siamo 
incontrati in treno... 

— Perdonami... sono uno sciocco, — disse Berto, e fu 
‘contento di sbarazzarsi così di tutte le noie, di tutte le ai 
sie e anche di tutte le gelosie che una confessione in pie- 
na regola avrebbe svegliate in lui. Ed egli amava troppo 
la vità per amareggiarla e per addolorarla volontaria- 
mente. 

Quando uscirono, tuttavia, egli era un poco infelice. Co- 
me sì è infelici quando si deve sottostare a un'imposizione 
che non ci piace. Su di lui pesava il silenzio che seppelliva 
il passato di Pamela, Il senso di leggerezza che in un pri- 
mo momento lo aveva scaricato di ogni noia e di ogni re- 
sponsabilità, era già scomparso, Ella gli sorrise, sedendo 
accanto a lui, nell'automobile. Sentiva la sua pena.e ne 
soffriva, Avrebbe fatto qualunque sacrificio, si sarebbe sot- 
toposta a qualunque confessione pur di rasserenarlo. Allo- 
ra; ella fu pronta a compiere uno di quei gesti sconside- 
tati e generosi che nella donna sorgono incontrollabili e 
intrattenibili come certi riflessi muscolari, mettendola mani 
e piedi legati nelle mani d'un uomo, gesti dei quali ‘ci si 
pente sempre troppo tardi, Ù 

— Voglio che tu sia sereno sempre, quando pensi a me. 
Ecco la chiave del portone. Così potrai salire da me in 
qualunque ora del giorno e della notte. Troverai sempre 
una; Pamela sola che t'attende. 

Egli prese la chiave e baciò la mano che gliela porgeva. 
Non osò dir nulla in quel momento perché sentiva che non 
avrebbe potuto controllare la propria voce, ma era conten- 
to di essere stato compreso e contento di essere stato ap- 
pagato. Si sentiva l'animo d'un bambino che finalmente 
ha ottenuto un giocattolo desiderato, 

Pranzarono in un elegante ritrovo alle porte di Milano, 
seduti a una tavola presso un grande camino acceso, quà- 
si soli, parlando continuamente del loro presente, rievo- 
cando la loro infanzia, 

— Dopodomani parto, — disse Pamela. — Vado dalla 
mamma. Natale e Cà mi aspettano, Malinconiche 
feste in casa. Mamma si Jamenterà contro mio fratello che 
non viene con la moglie e con i figli a trovarla, e io subi- 
rò le conseguenze di essere sola a tener testa a tutta la fa- 
miglia, genitori e zie comprese... Come se fossi colpevole 
dell'assenza di miò fratello... È buffa, Berto, la vita... Si è 
‘spesso costretti’ a sopportare le coriseguenze di tutti gli er- 
rori, di tutte le, assenze, e anche di tutte le presenze che 
non ci riguardano, 

— Non è buffa, Pamela, è ingiusta. Ma tu hai il torto di 
dare troppa’ importanza alla vita e agli altri, 


— Si può vivere di noi. Di quello che si vuole, di quello 


che si ottiene. E se non sì vuole e non si ottiene nulla, 


Ella lo guardò con gli occhi pieni di stupore. La Iuce 
lelle lampadine elettriche accendeva scintille dorate 
i occhi seuri. Provò la sensazione di essere. sola, 

egli non fosse accanto a lei e la mano di lui 
ella teneva fra le sue non fosse la mano d'un essere 
e presente, ma un freddo oggetto qualsiasi. Lo vide 
con gli occhi della saggezza, fasciato nel suo egoismo, 
sentì che mai ella avrebbe potuto spezzare quella fascia 
d'acciaio, e abbandonò la mano amata; curvando le spalle. 


così ‘è, irrimediabilmente. Non posso fare 

di lui, Qualunque gesto si rivolterebbe contro di me 
ferirmi dove sono già ferita ». 

Fu lui, questa volta a chiederle che cosa avesse. 
— Non ho nulla. Ti ammiro. 

Egli accese una sigaretta e soffiò il fumo lontano, I denti 
bianchi scintillarono nel sorriso col quale si volse a 
Pamela. 


— Vuoi fumare? 
— No. 


Berto si svegliò di soprassalto. Aveva un fianco e una 
spalla gelati, Non gli fu possibile compiere alcun movi- 
mento, tanto era assiderato e indolenzito. Pamela dormiva, 
rannicchiata contro la parete per non occupare troppo po- 
sto. Dallo studio veniva una luce opaca, grigiastra. Egli 
allungò una mano e la pose sugli elementi del termosifone, 
Erano quasi freddi. Guardò l'orologio al polso: le otto. 

eNon avrei potuto essere più imprudente o più imbe- 
cile... — pensò. — Mi sono addormentato come uno scioc- 
co che non sa controllarsi.., e ho dormito fino a giorno... 
Ora il problema più grave è quello di uscire senza che 
qualcuno mi veda... Senza che la portinaia sospetti che ho 
trascorso, involontariamente, la notte qui... ». 

Si alzò con leggerezza e attraversò la camera-salotto in 
punta di piedi, salì i tre gradini e entrò nello studio. Al 
di là delle grandi vetrate i tetti erano tutti bianchi di ne- 
ve. Nel cortile il tappeto candido era immacolato. Rabbri- 
vidì, e fece rapidamente alcuni esercizi di ginnastica per 
riscaldarsi. Poi entrò nella stanza da bagno, riempi il la- 
vabo di acqua calda e vi immerse il volto, Provò una gra- 
devole sensazione di calore, e si sentì meglio: l’irritazione 
del primo risveglio diminuiva. Rifletté: « È prudente usci- 
re più tardi, quando può diventare accettabile il pretesto 
d'una visita... ». 

Ritornò nel salotto, infilandosi la giacca, Poi si riannodò 
la cravatta guardandosi nel piccolo specchio appeso so- 
pra la scrivania. Gli elementi del termosifone comincia- 
vano a riscaldarsi, Egli si curvò su Pamela che dormiva 
su un fianco, il braccio destro ripiegato sul petto, l’altro 
sotto il guanciale. Provò per un momento un senso di pro- 
fonda tenerezza, e gli tremò il cuore. Nel sonno Pamela 
aveva un quieto volto di fanciulla appagata e innocente, 
e chissà perché, per la prima volta da quando non era 
più un ragazzo, egli pensò alla paternità. Ma fu un pen- 
siero fugacissimo che non ebbe seguito, Baciò Pamela fra 
i capelli, sulla fronte, sulle guance rosee e fresche. Ella 
allungò le braccia senza aprire gli occhi, stirando il lungo 
corpo’ sottile, e lo attirò sul suo petto, mormorando: 
«Amore mio!». Quando aperse gli occhi e vide la luce 
del giorno che entrava nelle stanze, si rese conto che era 
tardi, Chiese con yoce preoccupata: 

— Che ore sono? 3 

— Non è presto... Sai da quanto tempo dormiamo? 

— Non ne ho un'idea... non ne voglio avere un'idea. 

— Da sei ore. Sei ore e mezza per essere più precisi. 
Sono le otto e mezza, 

Pamela si drizzò a sedere sul letto. 

— E ora? — chiese intrecciando le dita, — e ora? Che 
succederà? 

— Nulla, perché la mamma non è a Milano. Telefonerà 
in ufficio più tardi per avere notizi» anche di casa... E av- 
vertirò il domestico perché affermi che ieri sera non sono 
‘uscito, se per caso dovesse subire un interrogatorio. Tu sai 
che con mammà non si scherza... 

— Sì, caro, lo so. 

Ella aveva un'espressione di così profonda beatitudine 
che Berto si curvò ancora per baciarla. 

— Non t'ho mai veduta così... così bella e così semplice... 
Mi pare di poterti comprendere, ora, 

— È la prima volta che ci svegliamo insieme, dopo un. 
lungo sonno, in casa mia... È così bello e dolce... Ora 
prenderemo insieme il caffelatte, Sembra che racconti 
una favola, invece è la verità... Credo che il latte sia già 
alla porta. 

Egli l’aiutò ad alzarsi, pronto a rendersi utile nonostante 
sapesse di essere assolutamente inabile alle faccende do- 
mestiche. 

— Che cosa debbo fare? 

Ella infilò la vestaglia di lana color nocciola e le panto- 
fole senza tacco, Con un gesto rapido e abile appuntò i ca= 
pelli al sommo del capo con una forcina e si guardò nello 
specchio, ridendo. 

— Sono buffa? — chiese. Ma sapeva che con quella som- 
maria acconciatti intima sembrava anche più giovane, 
col volto più affilato, con un'espressione originale e at- 
traente di ragazza e di donna insieme; deliziosa nonostante 
le ciocche dei capelli corti che le ricadevano sul collo, e 
nonostante le labbra, pallide, scolorite del rossetto, Spinse 
piano la porta, allungò un braccio e lo ritrasse subito: 
nella mano stringeva la bottiglia del latte e il giornale. 

— C'è tutto... — esclamò allegramente, richiudendo. Si 
sentiva ringiovanita di dieci anni, le pareva di giocare alle 
signore e di «far da cucina» per divertimento, — Ecco 
qua da leggere, ed ecco qua le sigarette. Siedi su questa 
poltrona, leggi, pensa, fuma... Fra pochi minuti, la cola- 
zione sarà pronta. 

Mentre il latte si scaldava sul fornellò a gas, e la mac- 
chinetta «espresso » preparava automaticamente il caffè, 
Pamela fece una sommaria toeletta, e si vestì. Quando ri- 
comparve nel salotto-camera, portava sul vestito un grem- 
biulino bianco orlato di rosso, e aveva sui capelli ben rav- 
viati un fiocchetto bianco.di pizzo, Sulle due mani, cauta- 
mente, portava un .vassoio sul quale due tazze uguali 
fumavano. 

— Il signore è servito. 

Quando il vassoio fu al sicuro sulla tavola, Berto attirà 
Pamela sulle ginocchia, ridendo. Avevano voglia di giocare 
come ragazzi. « Da anni e anni, — penisò Pamela chiuden- 


— La vita dovrebbe essere sempre così bella e serena... 
— disse Berto, — Soltanto così varrebbe la pena di vi- 
verla, 

— Hai qualche rimprovero da rivolgere al tuo destino? 
— Chi non né ha? 

— Che cosa vorresti di più di ciò che hai? 

Egli rifletté un momento, preso alla sprovvista da una 
domanda alla quale non sapeva rispondere con abbastanza. 
persuasione. 


— Che cosa non lo so... Ma so che vorrei di più. 
— Incontentabile... 


percorsa da un rapido tremore, e non seppe superare un 
improvviso sgomento. Se Berto le avesse rivolto qualche 
domanda a proposito di quella lettera non aperta, non 
avrebbe saputo che cosa rispondere per evitare un nuovo: 
interrogatorio e una nuova scena di gelosia. 

— È il momento di telefonare in ufficio, — disse Pamela, 
asl mettendosi contro la tavola per nascondere la 

tera, 

Berto balzò in piedi. Guardava Pamela che gli sorrideva 
ora con un sorriso strano e incomprensibile, e salì i tre 
gradini d'un balzo. Ella si curvò rapidamente, afferrò la 
lettera, la stracciò, e la gettò nel cestino insieme con al- 
cuni giornali vecchi. Non seppe mai quello che il giovanè 
innamorato le aveva scritto tre giorni prima, durante il 
suo viaggio d'amore a Venezia e a Sirmione. Per un mo- 
mento fu pentita del gesto compiuto, ma la voce di Berto 
dissipò il suo pentimento. Che importa un uomo inna- 
morato quando se ne ama un altro? Rimise le tazze sul 
vassoio e riportò tutto nello stanzino-spogliatoio che pre- 
cedeva il bagno, e che veniva adibito, all'occorrenza, a 


— Si, — disse Berto, rispondendo al telefono, — natu- 
ralmente.. Ho da lavorare più del previsto... Notizie da 
casa?... Bene. Bene, Sarò in ufficio fra poco. Non uscite 
senza prima avermi parlato... arrivederci. 

Si volse a Pamela che gli si era avvicinata e la prese 
fra le braccia. È 

— Nessuna complicazione: soltanto qualche bugia ben 
detta e bene accolta. Nulla di male, dunque. Le bugie 
sono un peccato quando non vengono credute. Le mie 
hanno sempre fortuna, Tutti credono a quello che dico. 

— Per ubbidienza.., 

— Non domando il perché, Sei contenta, Pam? 

— Sono molto contenta, Berto. 

Egli indossò la pelliccia, infilò i guanti, lentamente, con 
quella tranquilla sicurezza che era la caratteristica più 
spiccata del suo carattere. Non parlarono di rivedersi, per 
un tacito accordo di sottomissione al caso, e si abbraccia- 
rono come se dovessero separarsi per sempre. 

— Tornerai dopo Capodanno? — chiese Berto. 

— La sera del giorno uno gennaio sono a Milano, ad 
aspettarti. Voglio lavorare il primo giorno dell'anno, co- 
me sempre... Porta fortuna, 

— Tomando troverai mie notizie. Buone festé, Pam. 

— Anche a te, Berto. 

Richiuse la porta soltanto quando egli ebbe scesa la pri- 
ma scala, e rimasta sola fece il giro della sua piccola casa 
per imprimersela bene nel cuore così com'era, col $uo di- 


mente contenta. Non era più sola. Sapeva ora perché si 
svegliava la mattina, perché lavorava durante il giorno, 
perché si addormentava la sera: unicamente perché Berto 
esisteva, perché Berto l’amava. Si fermò dinnanzi al ri- 
tto di Tosti e lo guardò a lungo. Quando riuscì a stac- 
gli occhi da quelli del dipinto sentì che era di nuovo 
che Berto se n'era andato, che non sapeva quando 
avrebbe potuto rivederlo, che il sogno era finito e che co- 
iva la grigia uniforme pausa dell'attesa, 

lentamente, senza più slancio, cominciò a racco- 


«Mio figlio morente vi invoca — vi prego a mani giunte 
Uli venire subito — la mamma di Sergio ». 
«Mio Dio... mio Dio. 


ad alta voce quando le fu possibile ritrovare i propri pen- 
sieri, — «la lettera... Ho strappata la sua ultima lettera 
senza leggerla... E ho già vuotato il cestino... Impossibile 
rintracciarla... ». 

(Continua) MURA 
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LE SRUCIATURE DEL SOLE 


È un prodotto impareggia- 
bile di azione rapida e si- 
cura contro qualsiasi irri- 
tazione cutanea prodotta 
dalle irradiazioni solari. 
Una sola applicazione fa 
scomparire la infiamma- 
zione e trasforma ogni do- 
loroso arrossamento in 
abbronzatura durevole e 
uniforme, 
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Otto figli allietano il focolare: quattro di 
essì saranno religiosi. La bufera napoleo- 
nica schianta ma non spezza i coniugi 
de Mas: lui combatte, lei è nei pericoli 
di una precipitosa fuga per salvare i figli. 
Rimasta vedova, si dedica alla educazione 
di questi ed alla carità più vasta e gene- 
rosa, finché fatti grandi e sistematili. ri- 


torna all'antica vocazione e pensa di fon- 
dare un ordine religioso nel castello avito 
dei de Mas presso Vich. Esso, dopo qual- 
che anno, sarà l'Istituto delle Carmelitane 
della Carità. La rivoluzione del 1837 col- 
piscè l'Istituto che è sciolto, e la fonda- 
trice con le consorelle devono fuggire in 
Francia. Dopo tre anni ritorna con rin- 
novato fervore e l'Istituto rifiorisce sem- 
pre a Vich dove si trova tuttora la Casa 
Madre. Viene approvato. Sì moltiplicano 
le opere di bene e le vocazioni. Colpita 
nel corpo, il suo spirito rimane vigile ed 
alacre fino all'ultimo: muore nel 1854 du- 
rante l'epidemia del colera, I due miracoli 
proposti per la beatificazione e rappresen 
tati nei grandi arazzi collocati presso 
Confessione sono: una guarigione di gra- 
ve cecità nella persona di Maria Pilar 
Gutierrez e la guarigione istan- 
da tubercolosi polmonare del gio- 
iuseppe Palazon Riquelme. 


* È morto a Roma il Patriarca delle 
Indie Orientali S. E. mons. Teotonio Ema- 
nuele Ribeiro Vieira del Castro, Era ve- 
nuto dalla sua residenza di Goa (Posse- 
dimenti Portoghesi) per visita di omaggio 
al Papa e ringraziarlo per il Concordato 
concluso col Portogallo. Era nato a Porto 
nel 1859. 


# Il Papa ha ricevuto in privata udien- 
za le delegazioni delle Suore del Sac 
Cuore convenute a Rom; 

zione del 

Madre gene! 

sentanze dall'Italia 
alla Cina; dall'Irlanda al Brasile. Con 
esse erano gruppi di giovinette bianco- 
vestite alunne dei vari istituti. In apposito 
steccato erano presenti le Dame Patro- 
nesse per la assistenza spirituale alle 
Forze armate con la Presidente donna So- 
fia Badoglio duchessa di Addis Abeba 
Presidente onoraria di questo patronato 
è la stessa Regina Imperatrice, Il Papa ha 
rivolto prima la parola alle religiose del 
Sacro Cuore; quindi alle Dame, di cui ha 
lodato l’opera con partico] levato pe 
siero alla Regina Imperatrice, che con 
sua pietà e la sua partecipazione a tanta 
opera di bene spirituale tiene sempre così 
alto il suo degnissimo nome, 


* Nella Basilica dei SS. Apostoli 
a, è stato in questi giorni termi: 
nento marmoreo che racchiude le 
spoglie mortali del pio giovinetto romano 
Tonino Rezza, morto a 15 anni il 22 giu 
gno 1938. La traslazione della salma dal 
Verano fu fatta nel marzo scorso ed in 
questa occasione si vide un plebiscito di 
omaggio di ogni classe sociale, — anche 
S. M. la Regina volle essere spititualmen- 
te presente — al piccolo avafiguardis 
che in vita fu esempio di fede réligiosa 
amor di patria ai conterranei 
» 


LETTERATURA 


* Molta curiosità ed altrettanto inte- 
resse susciterà la pubblicazione de La vita 
è dura ma è comica (Un quarto di secolo 
nella caricatura mondiale), che Gianeri 
Gec, il noto giornalista della Gazzetta del 
Popolo, presenterà tra breve coi tipi della 
Casa Garzanti di Milano, Il volume ric- 
chissimo di caricature in nero ed a colori 
dovute ai più celebri disegnatori del pe- 
riodo che va dal 1890 al 1915, ricostruirà 
i cinque lustri di storia e di crona 

traverso il sagace commento della 

tura. La guerra anglo-boera, la prima 
campagna italiana în Africa, la guerra li- 
bica, la moda femminile dalle crinoline 
alle così dette jupe-culotte, l'amore dal ro- 
manticismo al periodo sportivo, la nasci- 
ta dell'aeroplano e dell'automobile, il tea 
tro, le lettere, le arti, la diplomazia, 1 
società, tutti gli aspetti infine della po- 
liedrica vita di quel periodo saranno ri- 
costruiti in quest'opera di attraente e di- 


Le cinque piccole Dionne sono prossime al loro sesto compleanno che sarà festeggiato 

il 24 maggio, E naturalmente iniziano i preparativi per la lieta ricorrenza col Palmolive, 

il sapone all'olio di oliva che ha reso così morbida e vellutata la loro delicata epidermide: 
Proprietà K.F.SI. 1940 - Riproduzione vietata - Concessione S. A. Palmolive. 
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IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


vertente lettura in modo piacevole ed 
indimenticabile dalle caricature raccolte 
con cura e ordinate con abilità e profon- 
do senso umoristico dall'Autore. La vita 
è dura ma è comica vuol essere insomma 
un modo nuovo e, a nostro giudizio effi- 
cace, di studiare Ja storia e Î costumi di 
un'epoca che precede e, sotto certi aspetti, 
prepara il rinnovamento politico, econo- 
mico e spirituale dei nostri tempi. 


* La tragedia di Rinaldo Kufferle su 
Giuliano l'Apostata (Edizione Garzanti), 
ha suggerito a Marco Ramperti l’osserva- 
zione che il nostro miglior repertorio tea- 
trale è quello che non sì rappresenta. Non 
è il caso di aprire qui una discussione 
sull'argomento, ma è leci- 
to auspicare che qualche 
compagnia drammatica sì 
risolva a dar vita scenica 
ad un'opera che, come 
questa di Kufferie, già in 
volume ha incontrato il 
più largo favore nella cri- 
fica e nel pubblico per 
l'oblettività storica e per 
‘arte elegante e meditata 
con cui rievoca la figura 
di uno dei nostri Cesari 
più insigni. Dopo il recen- 
te, autorevole richiamo di 
S, E. Pavolini all'opportu- 
nità d'incoraggiare spetta- 
coli che traggano i loro 
motivi dalla leggenda e 
dalla storia, il suaccennato 
voto non può apparire 
né intempestivo né ar- 
bitrario. 


* Garzanti presenta in 
questi giorni un'edizione 
italiana della biografia che 
Margherita Yeo ha scritto 
per San Carlo Borromeo 
il principe dei pastori. 

Molte sono le biografie 
del grande santo, italiane 
€ straniere, antiche e mo- 
derne ma questa pubbli- 
cata dalla Casa Garzanti 
ed egregiamente tradotta 
ha però un particolare în- 
teresse per il fatto che e- 
samina la figura sugge- 
stiva e imponente del 
grande santo anche da un 
punto di vista umano e 
descrive mirabilmente 
l'ambiente religioso e civi- 
le nel quale egli visse e 
sul quale agì potentemen- 
te per riformarlo. Molto 
ben reso è anche il con- 
trasto tra la proverbiale 
umiltà dell'Uomo e il sen- 
so altissimo che sempre 
ebbe della famiglia e della 
nobile nascita; tra l'esilità 
della sua persona e la vo- 
lontà sovrumana, ‘che lo 
rendeva resistente ad ogni 
sorta di privazioni, di fa- 
tiche, di dolori; tra Ja sua 
infinita bontà e la sua in- 
transigenza, che si mani- 
festava duramente quan- 
do erano in causa la di- 
gnità e l'autorità della 
Chiesa. 

E pregio non ultimo. 
questa biografia riesce a 
tener sempre vivo l'inte- 
resse del lettore. schiva 
com'è delle inutili com- 
piacenze di una faticosa 
erudizione 0 di un vano 
dottrinarismo. 


* Daria Banfi Mala- 
guzzi la nota e delicata 
scrittrice favorevolmente 
conosciuta da ogni. cate- 
goria di lettori, ci offre, 
proprio in questi giorni, 
un nuovo romanzo edito 
da Garzanti: Il cerchio 
d'oro. Nel chiuso cerchio 
d'oro della famiglia, per 
un segreto allentarsi delle 
coscienze, matura e scop- 
pia la crisi che porta an- 
ziani e giovani al limite 
della tragedia. La profon- 
da sofferenza degli anzia- 
ni, la più pronta -ed illu- 
minata reazione dei gio- 
vani sì fondono in una 
concretezza d'amore che 
riallaccia i fili spezzati e 
crea un nuovo stato di 
coscienza. La vicenda tut- 
ta interiore è esposta in 
piena e palpitante imme- 
diatezza di realtà, fuori 


UFFICI 
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da tesi prestabilite, libera da retorica, in 
assoluta e semplice commozione umana. 

Ecco l'assunto di questo romanzo che 
può e deve essere letto anche dalle gio- 
vani generazioni abituate ad un ritmo di 
vita più intenso che le allontana per ne- 
cessità contingenti dalla loro casa e dalle 
sue tradizioni. 


BELLE ARTI 


* S'è aperta a Firenze (Teatro Speri- 
mentale del G.U.F.) una Mostra personale 
del pittore Fosco Favi, ìl quale espone una 


INEMATOGRAFI( 


quarantina di opere attestanti una viva 
sensibilità e notevoli attitudini inventive. 
Da notare, in particolar modo, sono l'Auto- 
ritratto; il Figlio del pescatore, e il Paese 
toscano. 


* Espone a Milano, in Casa d'Artisti, il 
pittore piemontese Giovanni Guarlotti 
Presentandolo al pubblico, l’accademico 
Arturo Farinelli definisce giustamente l'ar- 
te di lui come « l'ultima espressione del- 
l'800 lombardo piemontese ». E veramente 
il Guarlotti, antico allievo di Pier Celesti- 
no Gilardi e di Demetrio Cosola, reca an- 
cora nella sua pittura schietta e onesta 
tutta intera la visione ottocentesca, con il 
patetico e puntuale amore del vero, con la 


APPARECCHI 


RICHIEDETECI] LISTINO 


TECNICI: BARI - 
ROMA - TARANTO 


MILANO - 


FIRENZE - 


SIEMENS SOCIETA ANONIMA î 


29, VIA FABIO FILZI - 


GENOVA - 


TORINO - TRIESTE 


VIA FABIO FILZI, 29 


delicata finitezza, con la espressione un 
po' nostalgica e affettuosa. La mostra del 
Guarlotti riassume quasi cinquant'anni di 
lavoro, che sì può dividere a un dipresso 
a questo modo: periodo giovanile sul fini. 
re dell'800; periodo dell'anteguerra; dopo- 
guerra: tre tempi che si possono bene de- 
terminare, riflettendosi essi abbastanza 
chiaramente nell'opera assai notevole di 
questo artista, 


* A Venezia, nella Galleria Sindacale, 
la quale sì propone di ravvivare il mer- 
cato artistico locale, sono in questi giorni 
esposte opere dei seguenti pittori: Bian- 
chi, Cobianco, Castegnaro, Cherubini, Car- 
rer, Duodo, Da Pian. De Luigi, Davoli, 
Maioli, Pallafacchina, So- 
garo, Santomaso, Toppo, 
Tonello, Vio e Villa. 


* Nella Galleria Gian 
Ferrari di Milano si vede 
una mostra del gruppo 
«La Vigna» del quale 
fanno parte varì artisti 
Segnaliamo lo scultore 
Antonio Arosio, fornito 
d'un originale talento pla- 
stico; e i pittori Bissietta, 
Giovanni Brivio, Attilio 
Cavallini, Mario Crestana, 
Mario Della Forlia, Augu- 
sto Gardini, Gino Meloni, 
Olmedo Mezzoli, Leo Spa. 
venta Filippi ed Emilio 
Kalchschmidt, i quali tutti 
espongono opere varia- 
mente attraenti e notevoli. 


* Alberto Martini, sur- 
realista avanti lettera, che 
da un pezzo ron sì vede- 
va, ha fatto una mostra di 
opere sue, di vari periodi, 
nella « Galleria Dedalo 
di Milano. Da segnalare il 
ritratto incisiv> ed efficace 
di Carbonati. e il pastello 
della Chiesetta di Molve- 
no, dove il Martini si mo- 
stra, cosa insolita, come 
paesista e per di più assai 
fine, Nel rimanente ritro- 
viamo il Martini più fan- 
tastico e ghiribizzoso, il 
cui valore è già ben cono- 
sciuto e apprezzato. 

Insieme col Martini, 
espone ìl napoletano Raf- 
faele Bella, pittore e scul- 
tore, che manifesta buone 
qualità d'osservatore e 
sufficiente perizia, special- 
mente come animalista. 


* Ha ottenuto buon 
successo a Milano la mo- 
stra di Alessandro Pan- 
dolfi (Galleria Grande) il 
quale ha presentato una 
bella e interessante serie 
di ceramiche dipinte. 


* Ancora a Milano, sì 
vede nella Galleria Nova 
una buona mostra d'opere 
di maestri dell'Ottocento, 
da Boldini a Fontanesi a 
Mancini a Leonardo Baz- 
zaro a Delleani a Seganti- 
ni a Ranzoni, ecc. I di- 
pinti sono numerosi e di 
varia importanza; taluni 
per altro in tutto notevoli. 


* Il secondo « Premio 
Bergamo » di pittura avrà 
per soggetto due o più 
figure umane legate insie. 
me. da un unico tema 
compositivo e si differen- 
zia perciò dal primo «Pre. 
mio Bergamo ». concorso 
nazionale del paesaggio 
italiano, che ebbe luogo 
l'anno passato. 

I premi sono stati por- 
tati a lire sessantamila © 
la manifestazione assume 
un valore sempre più de- 
finito in quanto organiz- 
zata con severi criterii ar- 
tistici, La Mostra delle o- 
pere accettate avrà luogo 
in Bergamo nei prossimi 


mesi di settembre e ot- 


CORRIERE 
DELLA « DANTE» 


LA SPEZIA Roma. - La « Giornata 


degli Italiani nel mondo » 
verrà celebrata anche da 
tutti i Comitati esteri del- 
la « Dante Alighieri», 


presso i quali oratori appositamente scelti 
ricorderanno ed esalteranno il contributo 
dato în tutti i tempi dagli italiani alla 
civiltà ed alla prosperità dei paesi stra- 
nieri. 


Berna. - Con particolare solennità e con 
l'intervento del R. Ministro d'Italia, si è 
svolta a Berna, a cura della « Dante ». la 
celebrazione dell'annuale dell'Impero. Ora- 
tore il camerata prof, Paolo Arcari. 


Chicago. - Una brillante manifestazione 
è stata organizzata dal Comitato nella Pal- 
mer House. Lo scultore comm. Edgardo De 
Simone ha illustrato efficacemente 1 capo- 
lavori dell'arte italiana esposti a San Fran- 
cisco ed a Chicago. 

Ha fatto seguito un concerto vocale di 
musica antica e moderna con esecuzione 
di brani del nostri mag- 
giori compositori, 


Cleveland. - Fra le 
manifestazioni più re. 
centi che hanno avuto 
luogo sotto gli auspici 
del locale Comitato, se- 
gnallamo la conferenza 
dell' americanista Luigi 
Villari su «La vita ru- 
rale italiana » ed il con- 
certo del tenore Enzo 
De Muro Lomanto, il 
quale sta compiendo un 
giro artistico negli Stati 
Uniti per incarico della 
Sede Centrale della 
« Dante » 


Los Angeles. - La filo- 
drammatica della « Dan- 
te» ha rappresentato 
con particolare successo, 
davanti ad un numeroso 
e scelto pubblico italo- 
americano, la commedia 
«La maschera e il vol- 
to» di Luigi Chiarelli. 


Tunisi. - Il Comitato 
tunisino ha inaugurato, 
con l'intervento del Re- 
gio Console Generale la 
VI Mostra d'arte giova 
nile e la VII Mostra del. 
l'artigianato, per ce) 
brare degnamente 
« Giornata degli Italiani 
nel mondo», 


Vienna. - Il Cor 
della « Dante » e 
tuto Italiano di Cultura 
hanno dato gli auspici 
ad un magnifico concer- 
to che il pianista Arturo 
Benedetti - Michelangeli 
ha tenuto alla presenza 
di un pubblico d'ecce- 
zione la sera del 29 a- 
prile. 


MUSICA 


* Inaugurandosi a 
Genova il ciclo delle ce- 
lebrazioni lane, 
il Maestro Ildebrando 
Pizzetti ha tenuto al 
Teatro Carlo Felice, pre- 
senti il prefetto e tut- 
te le autorità cittadine e 
una folla di pubblico 
sceltissimo, un' orazione 
in cui ha rievocato la 
figura di Paganini come 
virtuoso e come innova- 
tore e trasformatore del- 
la tecnica violinistica. 
L'oratore è stato alla fi- 
ne salutato da una lun- 
ga acclamazione. È se- 
Euìta la Messa da Re- 
quiem dello stesso Piz- 
retti, diretta dall'autore 
e interpretata dalla Co. 
rale parmense composta 
di centoventi voci. 


* Nei gioni 8.e 9 
giugno avrà luogo a Ge- 
nova, a conclusione del- 
le celebrazioni del cen- 


zionale delli 
musicale, sotto la pre- 
sidenza del Ministro del- 
l'Educazione Nazionale. 
AI convegno prenderan- 
no parte i presidenti, i 
direttori, una larga rap- 
presentanza di inse- 
gnanti degli Istituti mu- 
sicali governativi, pa- 
reggiati e privati, i di- 
rigenti delle organiz- 


BANCO DI SICILIA 
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zazioni culturali educative e sindacali 
fasciste. Gli argomenti iscritti all'ordine 
del giorno sono ì seguenti: 1) « Degli studi 
musicali in rapporto alla vita e alla mu- 
sicalità dei nostri giorni», relatore il Mae. 
stro G. F. Malipiero; 2) « Della vita col- 
legiale musicale », relatore jl Maestro A. 
Lualdi; 3) « Rapporti tra gli Istituti musi- 
cali e il Sindacato nazionale fascista dei 
musicisti », relatore il Maestro M. G. Mu- 
lè; 4) «Il lavoro, quale è previsto dall 
Carta della Scuola, e le Scuole musicali 


* Nel massimo teatro lirico di Saragoz- 
za, in Spagna, ha avuto inizio la stagione 
d'opera italiana con Tosca di Puccini. L'e- 
secuzione ha riscosso uno schietto successo 
per merito specialmente degli interpreti. 
Jolanda Magnoni (Tosca), Renato Gigli 


cirie ibuosn colo 
sono le colonie GI.VIEMME, è 


che evapora rapidamente a contatto con l'epidermide sottrae calore e 


ACQUE DI 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


(Cavaradossi) e il baritono Inghilleri (Scar- 
pia), evocati numerose volte alla ribalta 
insieme col Maestro Mario Parenti, diret- 
tore d'orchestra. Terminato il ciclo di rap- 
presentazioni a Saragozza, il giro artistico 
continuerà in altre città della Spagna, fra 


cui Madrid, e si concluderà a Barcellon: 


* Un interessante progetto per la co- 
struzione del nuovo Teatro dell'Opera di 
Stato di Belgrado è quello che hanno pre- 
sentato gli architetti Vagnetti, Orestano, 
Tassotti e Marabotto, con la collaborazio- 
ne del prof. Carlo Rende. Opponendosi al. 
la dilagante voga delle forme più o meno 
paraboliche, gli autori hanno progettato 
una sala perfettamente quadrata, dalle no- 
bili ed austere linee orizzontali e verticali, 
capace di 1500 posti, da ognuno dei quali 


Perchè d’estate si deve usare Acqua di colonia 


mo durante l'estate. L 


procura quell'immediato senso di refrigerio che ridona energia. Le sostanze 
aromatiche, sapientememe dosate nelle colonie GI.VI.EMME, agiscono 
sull'epidermide e sui centri nervosi e contribuiscono ad eliminare | 
spossatezza estiva ed a dare un vivo e persistente ristoro. Le colonie 


GI.VIEMME sono studiate spec 


mente per l'estate. Chiedetele al pro- 
fumo che preferite: Contessa Azzurra, Tutto Tuo, Giacinto Innamorato. 


COLONIA 


one alcoolica, come 


vol 


è concessa allo spettatore la perfetta vi- 
sibilità. La scena è provvista di plurosce- 
nio e può presentare con brevissimi inter- 
valli (da uno a cinque minuti) quattordici 
scene plastiche, di cul dieci interne e qui 
tro esterne, per una durata complessiva di 
due ore di spettacolo e venti minuti d'in- 
tervallo. L'ambiente panoramico ha uno 
sviluppo di 260 mq. Speciali congegni per- 
mettono la riproduzione di pioggia, nevi- 
cate e nebbie, senza danni per le scene e 
gli attori, mentre il mare può venir simu- 
lato mediante l'uso di vera acqua. 


* Il problema di una sala di concerti 
sinfonici proporzionata all'importanza del- 
la vita musicale romana sta avviandosi al- 
la sua soluzione, Si ricorderà come, in se- 
guito all'isotamento dell'Augusteo e al 
trasferimento del con- 
certi orchestrali al Tea- 
tro Adriano, numerose 
furono le proposte per 
una migliore definitiva 
sistemazione della sede 
dei concerti sinfonici. In 
un primo tempo si pen- 
sò alla costruzione di 
una sala nel luogo dove 
ora sta sorgendo il Mi- 
nistero dell'Africa Ita- 
liana. Sì parlò anche di 
una vera e propria città 
musicale, alle falde del 
Colle Appio, città che 
avrebbe dovuto com- 
prendere una sala per 
” concerti sinfonici, una 
per concerti da camer: 
le sedi dell'Accadem 
di Santa Cecilia, del 
Conservatorio e dell'Ac- 
cademia Filarmonica 
Romana, nonché w 
grande biblioteca musi- 
cale ‘e, eventualmente, 
un vasto teatro lirico 
popolare. In seguito l'i- 
dea della città musicale 
si spostò verso Porta San 
Sebastiano. Una quarta 
proposta fu quella di 
una sala di concerti, da 
costruirsi di fronte alla 
Basilica di Massenzio. 
Ma nessuno di questi di- 
segni fu attuato. Finché, 
avendo le autorità com. 
petenti sollecitato l'in- 
teressamento del Capo 
del Governo, il Duce ha 
visto la soluzione più 
pratica e realistica, e 
additato ll teatro Adria- 
no. convenientemente 
trasformato, quale sede 
più adatta-per un audi- 
torio comodo, centrale e 
del tutto corrispondente 
alle esigenze della vita 
sinfonica romana, Ab- 
bandonata dunque l'idea 
di una sala enorme, con 
viva soddisfazione dei 
musicisti, che vedono 
nell'eccessiva vastità 
della sala un pericolo 
per la « qualità » dell 
secuzione; l'Adriano, op. 
portunam ente rammo- 
dernato, sì trasformerà 
in Adrianéo. La capien- 
za di 2500 posti si pre- 
vede più che sufficiente 
alle necessità  dell’'af- 
fluenza del pubblico. Ad 
ogni modo, data la con- 
dizione di stabilità del- 
l'orchestra di Santa Ce- 
cilia, nulla impedirà che 
lo stesso concerto possa 
ripetersi quante volte si 
voglia. Il sistema delle 
repliche, adottato dalla 
Filarmonica di Berlino, 
da quella di Amsterdam 
e da varie istituzioni a- 
mericane, ha dimostrato 
che due o più concerti 
con una sala pressoché 
piena sono indubbia- 
mente preferibili a un 
solo concerto con una 
sala per metà vuota. 
Quanto all'acustica, sa- 
ranno apportati all'A- 
driano tutti i perfezio- 
namenti suggeriti dalla 
moderna tecnica acusti- 
co-musicale; come pure 
saranno ampliati e mi- 
gliorati tutti i servizi 
attualmente insufficienti. 


# Il Comitato per. 
manente di lettura delle 
opere liriche nuove, che 


XI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


risiede presso la Società 
Italiana Autori ed Editori, 
ha segnalato per la rap- 
presentazione al Ministero 
della Cultura Popolare l'o- 
pera lirica La Principessa 
prigioniera del Maestro 
Vincenzo Davico. 


* L'Opera Nazionale 
Dopolavoro, în seguito al- 
le direttive impartite dal 
Ministero della Cultura 
Popolare, ha istituito per 
la prossima estate 8 Carri 
di Tespi lirici per l'Italia 
ed 1 per l'Albania, che 
impiegheranno un ‘com- 
plesso di esecutori vera- 
mente imponente, Questi 
Carri daranno 434 spetta 
coll in 226 località diver. 
se. Le opere rappresentate 
saranno 28 delle quali 12 
di compositori viventi. Ec- 
co il programma dei 9 
Carri di Tespi Lirici 

Carro di Tespi Lirico n.1 
Organizzato dalla Direzio- 
ne Generale dell'O. N. D, 
Darà 68 spettacoli in 33 
località diverse delle 21 
provincie del Lazio, Um- 
bria, Toscana, Emilia, Ro- 
magna. Marche e Abruz- 
zo, con le opere: Mefisto 
fele, di Boito, Vedova scal. 
tra di Wolf Ferrari, Bohè- 
me di ‘Puccini, Rigoletto, 
di Verdi, Cavalleria rusti- 
cana di' Mascagni, Com- 
pagnacci di Riccitelli e ji 
ballo La giara di Casella. 

Carro di Tespi Lirico n. 2. 
Affidato al Dopolavoro 
Provinelale di Torino. Da- 
rà 95 spettacoli in 29 lo- 
calità di 6 provincie del 
Piemonte con le opere Ri- 
goletto di Verdi, Madama 
Butterfly di Puccini, Quat- 
tro Rusteghi di Wolf Fer. 
rari 

Carri di Tespi Lirico n. 3. AMdato al Do- 
polavoro Provinciale di Venezia. Darà 42 
Spettacoli in 16 località diverse di 7 pro- 
vincie del Veneto con le opere: Madama 
Butterfly di Puccini, Traviata di Verdi, Ca- 
valleria rusticana di Mascagni, Preziose ri- 
dicole di Lattuada, 

Carro di Tespi Lirico n. 4. Affdato al Do- 
polavoro Provinciale di Bergamo, Darà 39 
Spettacoli in 24 località diverse di 5 pro- 
vincie della Lombardia e della Venezia 
tridentina con le opere: Don Pasquale di 


Donizetti, Madama Butterfly di Puccini 
Carro di Tespi Lirico n. 5. Affidato al Do- 
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polavoro Provinelale di Bari. Darà 44 spet- 
tacoli In 21 diverse località di 10 provincie 
della Puglia, Lucania, Campania e Molise, 
con le opere: Lucia di Donizetti, Madama 
Butterfly di Puccini, Cavalleria rusticana 
di Mascagni, Mese Mariano di Giordano. 
Carro di Tespi Lirico n. 6. Affidato al Do- 
polavoro Provinciale di Reggio Calabria 
con la collaborazione dell'Ispettorato del- 
l'O.N-D. per la Sicilia. Darà 94 spettacoli 
in 39 località diverse di 12 provincie della 
Sicilia, Calabria, Lucania e Abruzzi con 
le opere: Barbiere di Siviglia di Rossini, 
Bohème di Puccini, Adriana Lecouvreur 


di Cilea, Rigoletto di Verdi, Baronessa di 
Carini di Mulé. 

Carro di Tespi Lirico n. 7. Afdato al- 
l'Ispettorato dell'O.N.D. della Sardegna. 
Darà 3 spettacoli in 16 località diverse 
delle 3 provincie sarde con le opere:  Fe- 
dora di Giordano e Barbiere di Rossini. 

Carro di Tespi Lirico n. 8. Affdato al Do- 
polavoro Provinciale di Firenze. Darà 69 
Spettacoli in 37 località diverse di 8 pro- 
vincie della Toscana con le opere: Caval- 
leria Rusticana di Mascagni, Amico Fritz 
di Mascagni, Bohème di Puccini, Maristella 
di Pietri, Farsa amorosa di Zandonai. 


Il Carro di Tespi Lirico 
dell'Albania darà 9 spetti 
coli nelle città di Tirana, 
Coriza, Elbassan, Scutari 
€ Durazzo, con le opere: 
Lucia di Donizetti, Caval- 
leria rusticana di Masca. 
gni, e Mese Mariano di 
Giordano. 

* Nell'inaugurare so- 
lennemente le settimane 
artistiche di Berlino, quel 
primo Borgomastro e Pre- 
sidente dott. Lippert ha 
conferito fl premio per la 
musica al « Quartetto Bre- 
ronel, di cui è fondatore 
e primo violino il prof. 
Vittorio Brero 

* La celebre stagione 
wagneriana di Bayreuth 
avrà luogo nella prossima 

te come negli anni 
scorsi; con la sola diffe- 
renza che sarà completa- 
mente ambientata nel cli- 
ma di guerra. Vale a di- 
re, tutte le rappresenta- 
zioni sono state finora 
prenotate dalla « Kraft 
durch Freude », la gran- 
de organizzazione dopola- 
voristica germanica, che 
le riserverà esclusivamen- 
te ai feriti, ai combatten- 
ti e ai lavoratori reduci 
dalla fronte. Il cartellone 
comprende due interi ci- 
cli della Trilogia e quat- 
tro recite del Vascello 
fantasma. La stagione a- 
vrà inizio il 17 luglio. 

* In questi giorni si è 
celebrato Îl centenario 
dell'uomo che doveva a- 
prire alla musica russa le 
porte del mondo, Pietro 


Cialcovsky. Il padre del 
futuro compositore era di- 
rettore d'una fabbrica go- 
vernativa in un remoto 


angolo della Russia orien- 
tale. Egli diede al figlio una brillante 
istruzione in un collegio privilegiato, che 
accoglieva solo la nobiltà: ma sulla in- 
clinazione del giovane per la musica si 
guardava nella famiglia con non celato 
scetticismo. La prima impressione musi- 
cale del Ciaicovsky nella casa paterna fu 
l'aria di Zerlina del Don Giovanni di 
Mozart, suo; con un organetto auto- 
matico. Forse questo spiega la devota 
ammirazione che Ciaicovsky ha nutrito 
tutta la sua vita per il grande compositore 
austriaco. Terminato che egli ebbe i suoi 
studi, nell'anno 1865, premiato con meda- 


Elia d'argento per la musica all'ode di 
Schiller « Alla Gioia », Ciaicovsky ebbe la 
cattedra d'armonia nel nuovo Conserva- 
torio di Mosca; cattedra che egli, malgrado 
la scarsa inclinazione per l'attività ped: 
gogica, tenne per 12 anni. Egli non si 
staccava mai dalla creazione musicale. Nel 
1866 fu eseguita la sua Introduzione in 
fa mag. ma non ebbe grande successo. 
L'anno seguente, però, la sua Prima Sin- 
fonia ottenne la più favorevole accoglien- 
za. Nel 1869 un discreto successo ebbe 
l’opera Il Voivoda, distrutta dopo dall'au- 
tore. Nello stesso anno egli finì l’opera 
Ondina e la distrusse prima della rap- 
presentazione. Nello stesso anno l'intro- 
duzione Romeo e Giulietta pose principio 
alla sua fama musicale, Ma il primo gran- 
de successo che consacrò definitivamente 
il suo nome egli fa con l'opera Eugenio 
Onieghin, nel 1879, a Mosca. L'altra sua 
opera La dama di Picche venne poì ad 
aggiungere nuova gloria al nome di Ciai- 
covsky. Le sue opere La Vergine d’Or- 
leans, Masepa, La strega e Jolanda ebbero 
un successo minore. Oltre alle opere egli 
ha lasciato tre balletti: Lo schiaccianoce, 
La belìu dormente e Il lago dei cigni. Nei 
dominio della musica religiosa scrisse Ja 
Liturgia di San Giovanni Crisotomo. Com- 
pose anche numerose opere di musica da 
camera, spesso difficilissime per l'esecu- 
zione. Ma il suo più grande merito fu la 
creazione della musica sinfonica russa, La 
introduzione Anno 1812 e sei sinfonie ven- 
gono éseguite ancora da tutte le orchestre 
sinfoniche del mondo. Il più grande suc- 
cesso Ciaicavsky lo riportò con la Sesta 
sinfonia, la «patetica », eseguita la pri- 
ma volta a Pietroburgo il 16 ottobre 1893. 
Circa una settimana dopo questo trionfo 
egli morì improvvisamente il 2 otto- 
bre 1893. 


TEATRO 


* Il giro delle nostre Compagnie di 
prosa volge alla fine. Alcune Compagnie 
sì sono già sciolte ed altre avranno as- 
solto i loro impegni contrattuali nel pros- 
simo giugno. In giugno avremo ancora in 
attività le seguenti formazioni: la Com- 
pagnia Besozzi-Ferrati, che agirà dal 1° 
al’ 19 all'Odeon di Milano, dove si scio- 
glierà; la Compagnia dei fratelli De Fi- 
lippo, che rimarrà al Quirino di Roma 
fino al 18 giugno, e dal 20 giugno al 14 
luglio reciterà all’Odeon di Milano; la 
Compagnia del Teatro Eliseo, che dal 30 
maggio al 9 giugno sarà al Teatro della 
Mostra d'Oltremare a Napoli, e dal 10 
al 30 giugno al Teatro Eliseo di Roma; la 
Compagnia Giannini, che dal 1° al 14 
giugno agirà al Nuovo di Milano; la Com- 
pagnia Maltagliati-Cimara-Ninchi dal 30 
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maggio al 14 giugno all'Argentina di Ro- 
ma; la Compagnia Ricci-Adani fino al 7 
giugno a Firenze per le rappresentazioni 
straordinarie dell’Adelchi nel Giardino di 
Boboli. dal 9 al 19 o a Tripoli, oppure 
in brevi debutti, e dal 20 al 30 giugno al 
Puccini di Milano. 


* Ermete Zacconi riunirà nel prossimo 
autunno una nuova Compagnia, composta 
in parte di attori veneti, per rappresenta- 
re una nuova commedia di Domenico Va- 
ragnolo dal titolo Il pittore del paradiso. 
Al centro di questo nuovo lavoro cam- 
peggia la figura di uno dei più grandi 
pittori del nostro Rinascimento, il Tin- 
toretto, che si muove in un grande qua- 
dro, pieno di movimento e di-colore. Mol- 
ti personaggi parlano veneto, come in ve- 
neto parla ogni tanto lo stesso protago- 
nista: di qui la necessità di formare una 
Compagnia mista. Il lavoro sarà portato 
in giro per le principali città italtane. 


# Tra pochi giorni Corrado Pavolini as- 
sumerà la direzione della Compagnia 
drammatica dell'Accademia, guidata que- 
st'anno da Silvio d'Amico, La Compagnia 
subirà, nel prossimo anno teatrale 1940-41 
un nuovo orientamento, pur non rinun- 
ciando a quelle che sono state le princi- 
pali caratteristiche e i fini artistici e pra 

tici del corrente anno. Nella Compagnia 
entrerà qualche noto attore professionista, 
che ne renderà più solida la struttura e 
sarà di ammaestramento per i giovani. Ai 
giovani registi di quest'anno se ne po- 
tranno aggiungere anche altri presi al di 
fuori e che abbiano dato prove del loro 
valore, E sopra ogni regìa vigilerà lo stesso 
Pavolini. La Compagnia avrà un reperto- 
rio più vasto e più eclettico, con produ- 
zioni e novità italiane e straniere, classi- 
che e moderne, di genere tragico, dram- 
matico e comico. 


»: I Carri di Tespi di prosa dell'O.N.D. 
saranno, nella prossima estate, in nume. 
ro di due Nazionali e di venti Provin- 
ciali. I due Nazionali daranno comple 
sivamente 154 spettacoli in 94 località 
e i venti carri provinciali daranno 300 
rappresentazioni în 150 località. Il Car- 
ro di Tespi Nazionale numero uno sarà 
diretto da Marcello Giorda e darà 77 
spettacoli în 47 località della Campania. 
Calabria, Sicilia, con Il Maestro di Luigi 
Antonelli, Dentro di noi di Siro Angeli 
e Tutto per la donna di Nicola Manzari. 
Il Carro di Tespi Nazionale numero due 
sarà diretto da Corrado Racca e darà 77 
spettacoli in 47 località del Lazio, Mo- 
lise, Abruzzo. Marche ed Emilia di Vilta- 
franca di Giovacchino Forzano e della 
Guarnigione incatenata di A. Colantuoni. 

(Continua a pag. XIX) 
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Le palle per tennis Pirelli, adottate ufficial- 

mente dalla Federazione Italiana Tennis, 

rivaleggiano sui campi esteri con quelle 
delle più quotate marche straniere. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


pus ITALIANA pos 


ENRICO CAVACCHIOLI 


Mentre nell'Urbe si ripetevano le dimostrazioni di devozione al Duce e di protesta contro i soprusi 
del controllo marittimo anglo-francese, il Conte Ciano inaugurava a Cremona la mostra d'Arte del 
Premio Cremona e la nuova sede del giornale « Regime Fascista ». Diamo in questa pagina (in alto) 
il Duce che risponde alle acclamazioni dei dimostranti e (qui sopra) il Conte Ciano a Milano in 
visita al Covo e, col Ministro di Stato Farinacci, alla nuova sede di « Regime Fascista 1, 


e e 


IL DISCORSO DEL CONTE CIANO A MILANO 


GLi STATI UNITI 
E LE COLONIE 
OLANDESI 


N° grandi ore storiche Roma non ha mancato mai di dire la sua alta e irre- 


pocabile parola, 
In questora drammatica, mentre si sta spiegando dinanzi agli occhi del 
mondo una vicenda grandiosa che ha tutta l'indatura di una nemesi supe- 
riore; mentre, cioè, la Germania, che Versailles aveva voluto condannare ad una 
perpetua, minorità, rovescia contro le democrazie occidentali la marea della sua in- 
domita giovinezza organizzata, la parola del Ministro Ciano, interprete e collabora- 
tore sagace del Duce, ha suonato a Milano come là voce del destino, 

Chi poteva soltanto immaginare che Roma e l’Italia della guerra e della rivolu- 
zione potessero straniarsi dalle vicende della vita europea? 

L'Italia della guerra e della rivoluzione, l'Itatia dell'impresa etiopica e della. vit- 
toria di Spagna, aveva già ammonito tempestivamente sulla necessità indeclinabile, 
per l’Italia, di realizzare quelle aspirazioni, che sono «naturali perché eque e indi- 
spensabili alla vita del Paese», Non fu ascoltata ed oggi la storia si accinge a pren- 
dersi una clamorosa rivincita. Questo ha inteso il popolo di Milano quando ha pro- 
digato al Conte Ciano, che recava il pensiero del Duce, le espressioni di un entu- 
siasmo senza precedenti, 

Se il momento non consente indiscrezioni intempestive, una cosa è certa e il Mi. 
nistro Ciano l'ha altamente proclamata al cospetto deila moltitudine acclamante: 
quando il Duce avra preso l'immancabile decisione, la parola d'ordine verrà e sarà 
ta parola d'ordine di tutto un popolo temprato nello spirito della dedizione e della 
fede. 

Nell'attesa volgiamo, per un momento, gli sguardi altrove, 

Una domanda corre, in questo momento, sulte bocche di tutti: così farà l'America? 

Quando, poco più di un secolo fa, Giacomo Monroe, quinto presidente degli Stati 
Uniti d'America, formulava quella famosa risoluzione che avrebbe preso nome da 
lui (di non tollerare, cioè, l’ingerenza delle Potenze europee nelle cose interne del- 
l'America del Sud) non avrebbe mai immaginato in quali paradossali emergenze la 
sua dottrina sarebbe stata un giorno invocata, Proprio sulle finalità isolazionistiche, 
che sono alla radice della dottrina di Monroe, dovevano costringere gli Stati Uniti a 
tener conto degli eventi europei fino a determinare una serie di veri e propri inter- 
venti diplomatici. 

Ed ecco la strana situazione attuale. Laggiù, sulle coste atlantiche dell'America me- 
ridionale, è il Surinam o Guiana olandese. E una vecchia colonia dei Paesi Bassi, 
che la Compagnia olandese per le Indie occidentali acquistò nella prima metà del se- 
colo, decimosettimo ai danni del Portogallo. Entro terra la colonia confina con la 
Guiana francese, da cui è separata dal fiume Marowijne e con la Guiana britannica, 
dalla quale la divide il fiume Corantijn. Dal Brasile la dividono le foreste inaccessi- 
bili dei monti Tumac-Humac. Conta poco meno di 200.000 abitanti, della più varia 
origine étnica e della più varia professione religiosa. Ma la colonia è ricca di pro- 
dotti nalurali e di materie prime; zucchero, rum, caffè, riso, cacao, banane, oro, 
bauzite, A nord-ovest della Guiana olandese, nel mare Caraibico, nel gruppo delle 
piccole Antille, la medesima Olanda ha la ricca colonia di Curagao, che comprende 
due gruppi di isole: il primo, costituito da Curagao, Bonaire, Aruba, situate presso 
le coste del Venezuela; l’altro, costituito da San Martino, Sant'Eustachio, San Saba, 
Anche qui, la produzione è cospicua in cereali, in bestiame, in sale, Vi fiorisce l’in- 
dustria della raffineria dei petroli venezuelani. 

Oggi, dopo l'occupazione germanica dei Paesi Bassi, queste colonie atlantico-olan- 
desi costituiscono delle membra senza capo, e senza metropoli. 

La dottrina di Monroe non autorizza gli Stati Uniti ad un intervento, che sarebbe 
pér definizione una infrazione alla politica dell'isolazionismo? 

A buon conto nel febbraio scorso il Presidente Roosevelt, in maniera del tutto ‘ca- 
suale, quasi si trattasse di un provvedimento di ordinaria amministrazione, dava no- 
tizia di uno dei più importanti spostamenti navali, che mai si fossero verificati nelle 
acque ainericane, Annunciò, cioè, che lo squadrone atlantico aveva progettato una 
‘erociera invernale nelle Indie occidentali olandesi, nelte isole delle piccole Antille e 
nel mare Caraibico meridionale. A ‘sottolineare la sua sorprendente dichiarazione, 
Roosevelt faceva esplicitamerite i nomi di Curagao, Saba e Sant'Eustachio. 

It pubblico americano non diede, allora, alcuna importanza alla notizia presiden- 
ziale. Eppure, dietro quei movimenti di navi, si andava delineando un lato della si- 
tuazione europea, di cui solo ora si comprende la gravità. 

Quelle navi veleggianti nel mare Caraibico non starebbero là per impedire, poggi 
che l'Impero coloniale olandese: è-privato dei suoi organi governativi, che i ‘posse- 
dimenti olandesi divengano pegno o pedine nella suprema lotta che sì svolge in Eu- 
ropa? Se l’America non può permettere che i possedimenti olandesi servano come 
base alla Germania per intensificare la lotta contro gli Alleati, non può nemnieno 
rimanere inerte nel caso che Francia e Inghilterra se ne impadroniscano, con lo 
scopo di impedire che essi cadano nelle mani della Germania. 

Washington ha ripetutamente fatto intendere, in dichiarazioni esplicite e risolute, 
che gli Stati Uniti non hanno alcuna intenzione di modificare lo status quo dei pos- 
sedimenti europei nel continente americano. Ma ha fatto anche comprendere che 
si sarebbero opposti a qualsiasi forma di baratto, di conquista o di trasferimento da 
una Potenza europea all'altra. 

Subito all'indomani della occupazione germanica dell'Olanda sono giunte notizie 
da Paramaribo, capoluogo della Guiana olandese, che il Governatore della Colonia, 
avuta notizia degli eventi europei, si era messo in comunicazione col governatore 
della Guiana inglese e, successivamente, con quello della Guiana francese, dando 
assicurazioni che le forze di cui dispone erano per il momento sufficienti al mante- 
nimento dell'ordine in tutta la Colonia, 

Ma in pari tempo giungeva notizia che delle seì isole governate dall'Olanda nelle 
Antille, tre (e precisamente le maggiori, prospicienti sulla costa venezuelana) erano 
state occupate da truppe anglo-francesi sbarcate da navi da guerra provenienti dal- 
l'America meridionale. 

Fino a quando: la squadra atlantica degli Stati Uniti che tiene il mare al largo 
resterà inattiva? Le isole, per la loro posizione geografica vicino allo sbocco del Ca- 
nale di Panama, costituiscono un elemento di prim'ordine per la difesa del Canale 
stesso. 

Alla dottrina di Monroe si accoppiano ragioni strategiche per un intervento ame- 
lazionismo? 


ricano. Ma in tal caso dove se ne va l'isolazionismo! 


Dal mare Caraibico all'Oceano Indiano e al Pacifico è lungo il cammino. Ma la confi- 
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gurazione odierna del mondo non conosce distanze e la rete dei rapporti è tale che non 
c'è angolo della terra vulnerato, che non susciti ripercussioni nelle più remote regioni. 

L'Impero coloniale olandese si stende dall’estremo Occidente all'estremo Oriente. 
Fu durante la guerra con la Spagna che per mezzo della Compagnia per le Indie 
orientali i Paesi Bassi si spinsero nell'India, dove strapparono ai portoghesi gran 
parte delle loro conquiste. Con la fondazione di Batavia (1619) nell'arcipelago malese 
essi davano un centro ai propri possessi, assicurandosi il monopolio del traffico delle 
spezie. Situate fra l'Oceano Indiano e l'Oceano Pacifico, quasi ponte fra l'Asia e 
l'Australia, le Indie olandesi orientali comprendono la*maggior parte delle isole che 
costituiscono l'Insulindia e precisamente: Sumatra, Giava, i sette decimi di Borneo, 
le isole Celebes, le Molucche, circa la metà di Timor, molte isole minori, e, in più, 
la parte occidentale della nuova Guinea con le isole che la contornano. Costituiscono 
una specie di cintura verdeggiante, che gli olandesi amavano considerare come una 
collana di smeraldo formatasi all’Equatore per adornare la metropoli, La ricchezza 
di questi paesi tropicali è proverbiale. Ricchezza che è stata finora soltanto sfrut- 
tata in parte. Basta pensare che il solo patrimonio forestale, che rappresenta il 65 per 
cento delle cosiddette Regioni esteriori di tutte le isole, cioè, all'infuori di Giava e 
di Madura, comincia appena ora ad essere sfruttato. Nelle Indie olandesi sono legni 
preziosi (sandalo, ebano) e piante medicinali di ogni genere. Vi si coltivano in im- 
mense piantagioni canna da zucchero, caffè, tè, cacao, tabacco, coca, china, pepe, 
noce moscata, gambir, palma da olio, caucciù, guttaperca, 

Se nelle Indie olandesi la natura è stata provvida quanto mai delle più propizie 
condizioni ad una esuberante produzione vegetale, ha raccolto nel loro sottosuolo 
una ricchezza mineraria incalcolabile. Petrolio, carbon fossile, stagno, sono i più ab- 
bondanti prodotti minerali. IL petrolio si trova principalmente in Sumatra, Giava, 
Borneo. Il carbon fossile abbonda principalmente in Sumatra: lo stagno nelle isole 
Riouw, Lingga, Bangka, Billiton. E poi asfalto, zolfo, manganese, joduro ramoso e, 
jra i minerali preziosi, oro, argento, diamanti. & 

Quando la Compagnia delle Indie olandesi fu disciolta nel 1798 i possedimenti 
passarono sotto il Governo diretto della madrepatria, che ha considerato sempre è 
suoi possedimenti orientali come parte integrante del proprio territorio. Politica- 
mente, le Indie olandesi sono divise in paesi sotto diretto governo olandese e in 
Statî indigeni soggetti. Piccolissimi Stati, che toccano il numero di 269, con 12 mi- 
lioni di abitanti. L'autorità suprema e l'amministrazione centrale sono affidate al 
Governatore generale, il quale è nominato dalla Corona e risiede a Batavia, assi- 
stito de un Consiglio delle Indie di sette membri, anch'essi nominati dal Sovrano. 

Come si sa, l'Impero coloniale olandese ha una superficie grande sessanta volte 
il territorio della Madrepatria. Innegabilmente, gli olandesi avevano fatto di questo 
loro dominio coloniale, con i loro sagacissimi metodi di sfruttamento terriero e mi- 
nerariò, una fonte di ricchezza veramente imponente. 

Occupata oggi l'Olanda dalle truppe germaniche, cosa ne sarà delle Indie olan- 
desi, così vicine al Giappone, ma anche così care agli americani e per le quali Hull, 
non più tardi di poche settimane fa, si preoccupava di dare severi moniti a Tokio, 
non disgiunti da larvate, ma perentorie minaccie? 

E se il Giappone sbarcasse le sue truppe nelle Indie orientali olandesi e poi le 
spingesse verso le Filippine, a Guam, a Midway, a Wake, tutti mal dissimulati pro- 
tettorati americani, che cosa non sarebbe indotta a fare l'America per tutelare così 
diretti, ma così distanti interessi? 

Qui, naturalmente, non è più il caso di invocare la dottrina di Monroe. Ma la ri- 
valità nipponico-americana nel Pacifico è una realtà altrettanto concreta che la ten- 
denza all’autosufficienza americana. 

La base navale americana più vicina alle isole che potrebbera essere invase dal 
Giappone è Pearl Harbor, Ma questa base dista dal teatro di un eventuale conflitto 
circa 4000 miglia di mare libero. 

Ed' ecco le misure americane. Se la squadra atluntica è andata ad incrociare nel 
mare Caraibico, la flotta americana del Pacifico ha raggiunto Manila. Avvisaglie di 
un più deciso comportamento? 

A buon conto, Tokio non ha mancato di far rilevare come le Indie orientali olan- 
desi costituiscano la più cospicua fonte di rifornimenti di materie prime per il Giap- 
pone, compreso il petrolio. Tokio non ha mancato di esibire le statistiche, le quali 
comprovano come le Indie olandesi siano al secondo posto fra i paesi fornitori del 
Giappone. 

Un portavoce del Ministero della Marina giapponese si è affrettato a far sapere 
pubblicamente che l'aumento dell'Il per cento degli stanziamenti per l'incremento 
della Marina americana, nonché la raccomandazione per un aumento delle basi na- 
vali ed aeree americane in tutto il Pacifico, hanno un solo ed evidente scopo; l’au- 
mento del potenziale bellico aeronavale degli Stati Uniti în vista delle possibili 
complicazioni in quello che è o è stato il dominio coloniale olandese. 

Sicché, mentre da ogni parte si parla della conservazione dello status quo nell'In- 
sulindia, si ha, in realtà, l'impressione che tutti siano animati da un vago iderii 
di conquista su quelle fatate terre di Giava, di Sumatra e di Borneo, dove*sotto le 
caligini delle centinaia di vulcani prospera una vegetazione lussureggiante e il sot- 
tosuolo nasconde leggendari tesori. SPECTATOR 


Ponti fatti saltare e arie interrotte. Ecco le più grosse difficoltà che le Armate 
Ma la completa attre: are provveduto e i fiumi s s ati con 


tteroni su canotti di go: 
(sotto) 
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La marcia delle truppe germaniche attraverso il Belgio è stata ostacoli 
ferroviarie. In questa pagina vediamo (sopra) una posta 


dalla resistenza belga facendo saltare ponti, ostruendo passaggi. bombardando linee 


tra le rovine di un ponte ferroviario mentre si accinge alla dif 


contro aeroplani nemici 
in arrivo, e (sotto) soldati germanici che aiutano dei cittadini a. passare tra le macerie di un edificio distrutto, a Malmédy 


DALLA «BATTAGLIA 
DELLE FRONTIERE 
ALLA «BATTAGLIA 
DI FRANCIA» 


‘ELLA guerra del 1914-18, vi fu una grande « battaglia delle frontiere », la quale 

si protrasse per circa tre settimane; iniziatasi, infatti, il 4 agosto con l’irru- 

zione tedesca in Belgio e con quella francese in Alsazia, culminò il giorno 24 

nella duplice sconfitta francese delle Ardenne e di Charleroi, dopo di che il 

suolo francese fu violato dalle armate tedesche. Brusselle non cadde che il giorno 19, 
Namur il 23; la fortezza di Anversa resistette fino al 7 ottobre. 

Questa volta, invece, non ostante l'ampliamento della manovra tedesca attraverso 
l'Olanda, al quinto giorno delle operazioni già si combatteva in terra di Francia. L'O- 
landa ha dovuto lasciar cadere le armi dopo cinque giorni: la capitale belga è stata 
‘occupata dopo otto, e nella giornata stessa le truppe sono penetrate nella 
cintura settentrionale dei forti di Anversa; al cadere del nono giorno. di operazioni, 
già le avanguardie tedesche si trovavano a 120 chilometri da Parigi. In poco più di 
una settimana, dunque, dalla «battaglia delle frontiere» si è passati alla « battaglia 
di ». 


Un successo delle armi tedesche assolutamente travolgente, ed în pari tempo stu- 
pefacente; così da far pensare al possesso di armi segrete, di mezzi d'attacco finora 
sconosciuti e capaci di dominare, se non addirittura di paralizzare, le difese e le 
reazioni avversarie. 


i carri armati, il cannonissimo; 
sorpresa strategica, consistente essenzialmente 
nella concezione, nell'impostazione, nel metodo della guerra germanica, 


Gli Alleati, è risaputo, intendevano condurre la guerra con il minimo dispendio di 


forze, attendendo, al riparo del sistema fortificato eretto lungo la frontiera francese, 
che la lotta economica avesse costretto gli avversari all'impotenza ed alla resa. Se- 
nonché questo piano degli Alleati è stato rapidamente e nettamente infranto dallo 
Stato Maggiore germanico, cosicché, mentre tutto lasciava pensare che dovesse 
assistere, almeno per un periodo più o meno lungo, ad una lotta di posizione e di 
reciproco logoramento, una mossa agile, lucida, risoluta del Comando tedesco ha 
tratto fuori la guerra dalle pastoie nelle quali avrebbe voluto costringerla la stra- 
tegia conservativa e calcolativa degli Stati Maggiori alleati e l'ha riportata di colpo 
in campo aperto. 


in qualche modo, 
l'antico, famoso piano contro la Francia dello Schlieffen, si è aggiunta l'improvvisa, 
inopinata rottura delle linee di difese francesi, prolunganti la Maginot; individuato 
appunto del tratto 


Intanto, la manovra avvolgente dall'Olanda e dal Belgio procedeva altrettanto 
rapidamente e vittoriosamente: già il giorno 15, come accennammo nell'ultima di 
queste nostre note, il generale Winkelmann, comandante in capo dell'esercito olan- 
dese, constatata l'impossibilità e l'inutilità di una resistenza ulteriore davanti allo 
sviluppo della duplice manovra tedesca. — frontale dalla superata «linea d'acqua» 
(un altro mito difensivo, annientato come la linea Maginot) ed avvolgente da Rot- 
terdam, di cui sì erano rapidamente impadroniti paracadutisti e reparti aviotra- 
sportati — decideva di rinunziare alla lotta. Ed il mattino seguente, nella scuola 
del piccolo villaggio di Rjisord, a pochi chilometri da Rotterdam, venivano stabi- 
lite e firmate le condizioni della resa. 

Una superstite resistenza olandese, alimentata da navi e da truppe di sbarco in- 
glesi, si concentrava nella provincia dello Zeeland, costituita soprattutto da iso- 
lette, che potevano avere una notevole importanza strategica. soprattutto come basi 
di partenza per offese verso le coste germaniche o inglesi. Ma il giorno 19, anche 
quest'ultima casi di resistenza olandese veniva eliminata. 

In Belgio, occupato rapidamente tutto il territorio ad est della Dyle, le truppe 
tedesche intensificavano la loro pressione su questo corso d’acqua, lungo Ja cui 
sponda sinistra truppe belghe, britanniche e francesi cercavano di contendere l'ul- 
teriore avanzata, che avrebbe dato in mano del nemico Lovanio, Malines e Ja 
stessa capitale. 

Fu nella giornata del 17, e cioè dell'ottavo giorno di operazioni, che in tutti i set- 
tori l’azione tedesca guadagnò i più grandi successi. In Belgio, dopo due giorni di 
accanita battaglia, tutta la linea di difesa degli Alleati, da Anversa a Namur, ve- 
niva sfondata nel suo tratto meridionale, tra Wafre e Namur, ove un reggimento 
tedesco riusciva ad aprirsi un varco e ad investire il fronte nord-occidentale delle 
fortificazioni di Namur, il quale veniva rapidamente conquistato. Riusciti, quindi, 
vani i tentativi di riparare la falla, tutte le truppe alleate schierate più a nord si 
vedevano 


costrette ad iniziare il ripiegamento: Lovanio e Malines venivano occu- 

pate da colonne celeri tedesche; sul mezzogiorno altre truppe germaniche irrom= 

pevano nella parte settentrionale della fortezza di Anversa; la sera stessa Brusselle, 

che era stata dichiarata città aperta, vedeva sfilare per le sue strade i primi re- 
parti tedeschi, Il Governo belga aveva già riparato ad Ostenda. 

Il mattino seguente, non ostante che alcuni forti ancora resistessero (e sembra 


resistano tuttora) le truppe penetrate nella cintura fortificata di Anversa, entra. 
vano nella città, issando la bandiera di guerra del Reich sul palazzo civico, 


Vicende ancor più gravi si svolgevano, nella stessa giornata, sulla, fronte fran- 
cese, ove la breccia aperta nella linea della Mosa, davanti a ,, veniva, con uno 
sforzo improvviso e poderoso, allargata per circa un centinaio di chilometri, tra 
Maubeuge e Carignan. Anche questa volta, sembra, il successo tedesco era dovuto 
ad un'azione impetuosa e travolgente di formazioni blindate, accompagnate e coa- 
diuvate, con mirabile, perfetta coordinazione, dall’arma del cielo. 

La situazione, quindi, in entrambi i settori, acquistava, inopinatamente, un carat 
tere di estrema gravità per gli Alleati, i quali vedevano pronunciarsi una duplice mi- 
naccia, verso Parigi e verso Ja Manica, e constatavano, in pari tempo, l'inefficacia delle 
misure reattive, fin allora adottate, 


Della subita sorpresa e del rovescio, 


nettamente accusato, è stato ritenuto respon- 
sabile principale il generalissimo delle 


armate francesi, generale Gamelin. Il Capo del 
verno inglese, anzi, non ha esitato a dichiarare formalmente in Parlamento che riei 
primissimi giorni dell'offensiva tedesca le misure per opporsi ad essa erano state as- 
solutamente inadeguate, quasi nulle, ed il Presidente del Consiglio francese ha soggiunto 
che furono commessi « incredibili errori». 

Al generale Gamelin, quindi, è stato sostituito il generale Weygand; il quale fu già, 
nell'altra guerra, il collaboratore più immediato e fedele di Foch, e che era stato, que: 
sta volta, incaricato della costituzione e del comando della famosa armata‘di Oriente. 
Inoltre, il Presidente del Consiglio francese, Reynaud, ha provveduto ad un rimpasto 


ail 
î 


sara 


del Gabinetto, includendovi, in qualità di Ministro di Stato, Vice-Presidente del Con- 


siglio, il maresciallo Pétain, il capo illustre dell'altra guerra, colui che salvò Verdun, 
che risollevò lo spirito dell'esercito francese nel 1917, salvandolo dalla rovina, e che 
diede alla Francia, come una consegna ed una promessa, il famoso motto: « On les 
aura! ». Pétain e Weygand: due nomi che sono due bandiere; ma, salvo l’innegabile 
valore morale che potrà avere la loro chiamata alla direzione di guerra, non sembra, 
sia per la loro età avanzata sia per il loro naturale orientamento mentale verso forme 
ed aspetti dell'altra guerra, che Weygand e Pétain siano gli uomini più atti ad assu- 
mere le redini del comando in piena battaglia, ed in una situazione tanto gravemente 
pregiudicata, Al loro fianco rimane, però, il giovane generale Georges, nella sua-qua- 
lità di Capo di Stato. Maggiore. 

Attraverso, intanto, le due ampie brecce aperte sulle due fronti, belga e. francese, 
le truppe germaniche proseguivano la loro avanzata, che gli Alleati cercavano, animo- 
samente ma altrettanto vanamente, di contenere, 


In Belgio, incalzando le truppe alleate in ritirata, i Tedeschi puntavano verso la 
Manica, e da Maubeuge avanzavano verso il corsa superiore dell'Oise, impadronendosi 
di San Quintino e Le Cateau; per Hirson e Vervins, invece, raggiungevano. l'alto 
corso della Sambre. Più a sud, lungo la direttrice Mézières-Rethel, iniziavano la spinta 
verso la vallata dell'Aisne e Reims, vì 


Sorpreso in una concezione di guerra statica e' conservativa e' costretto, invece, ad 
una guerra ultradinamica, il Comando francese, dimostrava un'evidente’ difficoltà a 
riprendersi: Comandi e truppe non trovavano il modo più efficace di opporsi all'avi 
zata delle poderose unità blindate tedesche, così validamente sussidiate da un'ar 
zione quantitativamente, e fors'anche qualitativamente, superiore. Pi 

Costituiti, quindi, tre centri operativi, in Belgio l'uno, attorno a San Quintino eda 
Laon il secondo, e nella zona di Montmédy-Rethel il terzo, il Comando tedesco inten 
Sificava la sua azione, evidentemente deciso a proseguirla fino al pieno successo strae 
tegico, senza concedere sosta o respiro agli avversari, In Belgio, tra Anversa ed Îl fio 
me Dendre, forze alleate imprecisate tentavano un'estrema resistenza, con lo scopo 
essenziale di consentire il ripiegamento al grosso delle truppe*franco-inglesi, 
che contro di esse potesse pronunciarsi una minaccia, sempre più chinramente “pre 
filantesi, di avvolgimento da parte delle truppe tedesche che da San Quintino pun= 
tavano verso la Somme. Fa 


Infatti, nella giornata del 19, colonne motorizzate; scattate dalla zona di San Quin- 
tino-Le Cateau, raggiungevano la linea Cambrai-Péronne; quest'ultima località dista 
poche diecine di chilometri appena da Amiens, nodo di comunicazioni stradali e ferto- 
viarie tra la Francia e la costa prospiciente l'Inghilterra di tanta importanza, da far 
dire a Ludendorff che, nel marzo 1918, il solo fatto di non averlo potuto raggiungere 
era costato la perdita della guerra. Nella giornata del 20, le due colonne tedesche rag- 
giungevano, rispettivamente, Arras a nord ed Amiens a sud, e nella notte sul 2L le 
prime avanguardie tedesche toccavano il mare ad Abbeville. 


Quella « corsa al mare», così, che nell'altra guerra fu costante, vana aspirazione del 
Comando tedesco e che per due volte — nell'autunno del ’14 e nella primavera del '18 
© fallì proprio mentre stava per toccare l'obbiettivo, questa volta, invece, si è con- 
clusa con pieno successo nelle prime due settimane ‘di guerra. 

Molti, ora, e formidabili sono i quesiti che si presentano al nuovo Comando fraricese, 
quali esso è costretto a trovare una soluzione, pur avendo assunto la direzione 
le operazioni in piena crisi di manovra e con un'eredità disastrosa sulle spalle. 

Come provvedere allo sgombero della massa belga-anglo-francese, che ancora si 
trova sul territorio belga? Come riparare all'inevitabile separazione delle forze. fran- 
cesi dalle britanniche? Come, con quali forze ed in quale direzione contromanovrare, 
per tentare di arginare l’irrompente massa tedesca che, rhentre raggiunge il mare, 
avanza del pari minacciosamente lungo le direttrici di Soissons e di Reims,. verso la 
capitale francese? : : 

Un movimento controffensivo, organico e risoluto, nella zona immediatamentè- a: sud 
della Manica, si presenta oltremodo arduo, pressoché impossibile: oltre. la colonna 
giunta ad Abbeville, infatti, altre colonne tedesche stanno celermente puntando. agli 
altri porti della Manica: a Dunkerque, per Tournai-Ypres; a'Calais, per Lille-Saint 
Omer; a Boulogne, per Arras-Fruges, riparteridò' così come in altrettanti comparti- 
menti stagni la vasta sacca, entro la quale è venuto a trovarsi rinchiuso un forte nu- 
cleo di truppe alleate; non sarà il milione di uomini, di cui si è parlato in questi 
giorni, ma si tratterà, pur sempre, di alcune centinaia di migliaia di soldati. La 9* ar- 
mata francese, ch'era stata inviata in soccorso del: Belgio, è andata quasi completa- 
mente in frantumi: il comandante stesso di essa, generale Giraud, col suo Stato Mag- 
giore; è caduto prigioniero; le forze inglesi sì stanno affrettando ai porti d'imbarco, 
ove, sotto l’azione vigile ed implacabile dell'aviazione germanica, si ripeterà fatal- 
mente la tragedia della fuga inglese dai porti norvegesi di Namsos e di Romsdal; i 
resti dell'esercito belga, abbandonati a se stessi, vedranno loro prospettarsi una sorte 
ancor più triste, 

Il Comando tedesco, intanto, seguendo i principî che hanno sempre inspitata la sua 
strategia, cercherà di serrare nella sua morsa quanto più potrà di queste” truppe, 
mentre a sud seguiterà a sviluppare la sua manovra, nell'intento, forse più che di 
raggiungere l'obbiettivo territoriale, pur molto importante, di Parigi, di battere e porre 
fuori causa il principale esercito avversario. 

Poi... verrà la volta dell'Inghilterra, la quale vede sempre più chiaramente profilarsi 
la minaccia contro il proprio territorio. Ed è anche in vista di questo pericolo mor- 
fale, che l'Inghilterra richiama precipitosamente le sue truppe dal territorio belga © 
francese. Questa fuga dal campo di battaglia francese, però, potrebbe fare entrare in 
gioco, nei prossimi giorni, anche importanti fattori politici e psicologici e determinare 
tra gli Alleati una forza centrifuga, che non sarebbe né illogica, né innaturale. 

Il Presidente del Consiglio francese Reynaud non ha esitato ad espotre la situazione 
in tutti i suoi aspetti di drammatica gravità, ed ha accennato a: dirette responsabilità 
© ad incredibili errori. Il popolo e l’esercito francese avranno ben duro il compito, se 
vorranno chiamare a raccolta tutte le residue energie del paese, per salvare almeno il 


nome e l’onore delle armi francesi. 
AMEDEO TOSTI 
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Qui sopra: alla popolazione civile di 
il Comando germanico ha fatto distribuire 
i dic 


manifesti 
ferma sulla opo che î 
lgi hanno fatto saltare il ponte 


‘a: ecco come è stato distrutto dall’aviaz 
ntro di resistenza franco-bel 
Sotto: truppe ted 


e dall'artiglieria germanica un 
Ora i germanici vi transitano liberamente. - 
na strada battuta dall'artiglieria francese. 


Sopra: Non soltanto i carri armati e le grosse artiglieri 
medi e piccoli calibri sono stati di valido aiuto in alc: 
reggimentale germanica mentre col suo tiro pri 

delle mitragliat 


hanno appoggiato il cammino delle fa 
ell'avanzata. Ecco uno dei p 

egge l'avanzata della fanteria presso Charleville. - 

ita in suolo franc 


i in un nido costituito dai germanici durante l'avan: 


Sotto: La fine di un carro armato ingle 
manica durante la battaglia ner raggiunge 


la Manica 
Questi carri come velocità e pote 


biliti. - Sotto 
desca in Francia, Reparti di fanteria che 
passano su un ponte distrutto. 


Sopra: l'arrivo delle e c zate a Bouillon. La 
sofferto per il a fa durante l' ata. - Sotto 
un carro armato 


Uno degli episodi salien- 
ti della gigantesca lotta 
sul fronte occidentale 
iziata la mattina del 
maggio, è costituito 
1a dubbio dalla presa 
forte di Eben-Emaal. 
sta vittoria ha sba- 
dito il mondo ed ha 
so le fan- 
ie per la rapidità con 
ta conquistata, 
numero di 
costata ai 
per l'annu 
è stata consegui- 
ta mediante l'impi 
nuovi mezzi belli 
poi venuti 


no formulando le più 
zarre congettu e 
strabiliante impresa 
era dovuta alla truppa 
paracadut 


Vp 


naturalmente con- 
segreto. - Qui 

nistra vediamo appunto 

un gruppo degli audaci 

di Eben- 

i. - Completano la 


i) Wyjj 


Li 


Hit 


po di ufficiat 
poco prima di 
contro Dinant. - Sotto, 
da sinistra: pionieri te- 
deschi che si dirigono 
‘0 una località belga 
ssario riatta 
re una linea ferroviaria 
e un carro armato men- 
tre passa in Belgio su 
un ponte di fortuna, 


Mentre la morsa delle armate germaniche operanti nel Belgio settentrionale va inesorabilmente stringendosi e gli alleati retrocedono verso il mare, le truppe di rincalzo tedesche 
continuano la loro vasta opera di rastrellamento nelle zone occupate: migliaia sono già i soldati catturati e il materiale bellico raccolto. Eco qui sotto una colonna belga in fuga che 
verrà di lì a poco fatta prigioniera. - Sopra, da sinistra: armi e mu i francesi cadute in mano tedesca. - Soldati ciclisti germanici al guado d'un corso d'acqua 
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ORGANIZZAZIONE ED EFFICIENz 


lane è concentrata sul gigantesco urto degli avversi reparti corazzati, sull’inesorabile marcia delle divisioni 
a German ita dei suoi paracadutisti e sulla martellante attività della sua arma ai 
o ai più l'o Ma il contributo che 
ve alla sua mirabile incursioni degli ai ere, in stretta colla- 
intende con la cacci lonne svolgersi secon Di Diamo in questa 

sa contraerei germanico, durante l'attività noti visioni nuo fantastici 
di una batteria pesante mentre viene preparato per il fuo 
lo di una frazione di secondo vie 


n incredibile precisi 
a dei coni luminosi davanti alle bc 


e da fuoco, una salva contro apparecchi nemici 


— opere i TRE 


[ ASPETTI 
gA MODERNA 


{A DIFESA CONTRAEREA GERMANICA 


DGE:LSEZA 
SETTIMANA 


A sinistra: il ministro Bottai, 
dopo aver inaugurato a Mi- 
lano la ripristinata Pusterla 
di Sant'Ambrogio e preso vi 
sione dei lavori di restauro 
della Basilica, visita, accom- 
pagnato dal cardinale Schu 
ster, la Mostra dei cimeli am. 
brosiani. - Sotto: il luogote. 
nente del Reich per la Ba: 
viera e capo della Lega co- 
loniale tedesca, generale Rit- 
ter von Epp, gradito ospite 
dell'Italia, durante la sosta a 
Napoli visita, insieme con i 
componenti la missione ger- 
manica, la Mostra Triennale 
delle terre italiane d'Oltre- 
mare. 


Sopra: l’arrivo a Napoli della « Missione di amicizia » giapponese, con a capo l'ambasciatore Naotake 
Sato, ricevuta dal ministro delle Finanze Thaon di Revel in rappresentanza del Governo. - Sotto: il 


ministro delle Corporazioni Renato Ricci, rappresentante del 


Governo fascista, durante la visita, se- 


guita all'inaugurazione ufficiale, ad uno dei settori della quattordicesima Fiera di Bologna 


Ta 


Sopra: a Cremona il conte Galeazzo Ciano, che ha al fianco il ministro di Stato 
Farinacci, parla al popolo radunato nella piazza del Duomo. - Sotto: le celebra- 
zioniaGenova del centenario di Paganini; le autorità alla Casa di PassoGattamora. 


Pi Rei 3 


Diamo qui sopra un'interessante fotografia nella quale si vede in 
modo ‘chiarissimo come si susseguono i lanci dei paracadutisti 
germanici. - In alto: una calata di paracadutisti italiani. 


Ce 


STORIA DELLE 
È PANTERIE DEL 
CLETO 


T: rutn i tempi, nelle guerre di movimento sopra tutto, è stata costante aspirazione 


degli Stati Maggiori di riuscire, con azioni di sorpresa, a inferire colpi all'orga- 
nizzazione delle retrovie o comunque contro punti e centri vitali della resistenza 
nemica. L'aviazione, che già ha rivoluzionato in breve tempo tanti concetti d'im- 
piego e tanti metodi nello svolgimento delle operazioni, permette oggi ai Comandi 
08 Militari, con il lancio dei nuclei di paracadutisti armati e con i trasporti di truppe a 
mezzo dell’aeroplano, di operare le azioni di sorpresa alle spalle del nemico realiz- 
zando così vantaggi e successi che, spesso, per la loro tempestività e per l'intelligente 
scelta dell'obiettivo da raggiungere possono costituire fattori determinanti, e magari 
risolutivi di una vittoriosa offensiva o addirittura dì tutta una campagna. 

Elementi essenziali di questa nuova collaborazione fra aviazione ed esercito sono, 
oltre, si intende, alla scelta di un eccellente materiale umano, la macchina aerea e il 

paracadute. d È È 
I primi rudimentali paracadute furono usati în tempi antichissimi per compiere 
salti acrobatici nei circhi. Specializzati in questi lanci erano i saltimbanchi cinesi, 


Mii ie 


che si esibirono, con l'andar del tempo, anche davanti al pubblico dei Paesi lontani 
dal loro: a Roma, per esempio. Ma la prima intuizione scientifica delle leggi fisiche che 
governano la discesa di un paracadute nell'aria la dobbiamo al genio leonardesco, Leo- 
nardo da Vinci ci ha dato il primo disegno di un paracadute, 

Altri italiani, fra cui Sebastiano Fausti veneziano e Paolo Guidotti lucchese, seguiti 
dai francesi Lormand e Blancard verso la fine del ‘700, costruirono paracadute ed ese- 
guirono lanci alla presenza del pubblico. I Garnerin perfezionarono îl paracadute 
principio del 1800, Incominciavano allora i primi successi degli uomini che si leva- 
vano negli spazi a mezzo di palloni aerostatici. Poi, alcuni decenni più tardi, incomin- 
ciarono le prime clamorose affermazioni del più pesante dell'aria, e nei primi anni del 
nuovo secolo era finalmente il trionfo dell'aviazione. 

Fu intorno al 1910 che gli studiosi di cose aeronautiche, fra cui il nostro Prospero 
Freri che ha dato all'Italia uno dei migliori paracadute del mondo, incominciarono a 
pensare seriamente al paracadute quale mezzo indispensabile per poter riguadagnare 
incolumi la terra in caso di incidenti in volo. Il paracadute moderno, dunque, è stato 
creato con il preciso scopo di servire all'aviatore in condizioni disperate: e in questo 
campo la grande calotta di seta si è dimostrata di un’utilità tale da indurre i Paesi 
civili a dotare obbligatoriamente tutti gli aviatori, civili e militari, del paracadute. 

Ma agli Stati Maggiori delle grandi Potenze non doveva sfuggire la possibilità di 
usare a scopi militari gruppi di paracadutisti bene addestrati. Già durante la guerra 
mondiale del *14-'18 uomini incaricati di missioni delicate nel territorio del Paese ne- 
mico sono stati in varie occasioni lanciati da aeroplani a mezzo del paracadute. Però 
il concetto di impiego di reparti speciali, che avessero il compito di calare di sorpre- 
sa nel cuore del territorio nemico per danneggiare opere di vitale importanza agli ef- 
fetti bellici o di costituire focolai di resistenza e di offesa nelle retrovie alle spalle 
degli schieramenti avversari, è stato messo in pratica più tardi. Lo Stato Maggiore ita- 
liano, in base anche a certe esperienze ed esigenze coloniali, includeva addirittura nel 
programma delle manovre militari del 1928 il tema di un colpo di mano su una costa 
nemica ad opera di truppe da sbarco trasportate con idrovolanti. Lo sbarco del piccolo 
corpo di spedizione doveva essere preparato e sostenuto da fucilieri e mitraglieri lan- 
ciati precedentemente, prima dell'alba, nei pressi della posizione da conquistare. L'e- 
sperimento ha dato risultati brillantissimi e i giudici hanno stabilito che jl colpo di 
mano era perfettamente riuscito. Ciò avveniva come dicevamo, nel 1928. Ed ecco che 
alla distanza di 12 anni, lo stesso episodio si verifica nella guerra vera, in questa 
tremenda totale seconda guerra europea, ad opera delle fanterie del cielo tedesche 
che hanno operato il colpo di mano contro l'aeroporto di Rotterdam. 

Il procedimento è stato il medesimo, ed è consacrato oramai nel metodo di impiego 
di questa modernissima specialità di cui sì è valso con tanto successo lo Stato Maggio: 
re tedesco, Lancio alle prime luci dell'alba di un un forte nucleo di paracadutisti dagli 


cel il 


aerei che volano a bassa quota. Questi 
soldati sono addestrati particolarmente a 
questo scopo e sono dotati di armi auto- 
matiche potentissime e di una buona 
scorta di bombe a mano, specialmente in- 
cendiarie. Preso possesso delle strade cir- 
costanti l'aeroporto e ridotte all’impoten- 
za le guardie armate, il campo è libero 
per l'atterraggio degli apparecchi che 
trasportano gli altri fanti dell'aria, cioè 
le truppe da sbarco propriamente dette. 
Abbiamo veduto in quale misura, ol- 
tre al valore della conquista materiale 
di vitali centrì bellici, questo impiego di 
reparti specializzati che possono calare 
dal cielo in qualunque punto del terri- 
torio nemico, possa influire moralmente 
sullo spirito delle truppe e della popola- 
zione civile del Paese avversario. 


Dopo l'esperimento del colpo di mano operato dai paracadutisti e dalle truppe di 
sbarco aviotrasportate durante le manovre italiane del 1928, il Generale Balbo, allora 
Ministro dell'Aeronautica, volle dare, durante la memorabile giornata dell'Ala del 
1930, una nuova e pubblica dimostrazione della possibilità di lanciare a mezzo di pa- 
racadute un gran numero di soldati armati nelle retrovie nemiche. Ancora una volta 
l'Italia era all'avanguardia, sia con le operazioni di trasporto e di sbarco in suolo 
nemico a mezzo di aeroplani di grossi nuclei 
armati (e basti ricordare, a questo proposito il 
colpo di mano di pochi uomini trasportati nel- 
l'aprile del 1916 con due idrovolanti a Punta 
Samara, sulla costa montenegrina, tenuta dagli 
austriaci, e l'episodio dei 200 armati trasportati 
nel luglio 1928 con gli aerei a Gheriat, alle 
spalle dei rivoltosi libici della Ghibla che ave- 
vano stretto. d'assedio il nostro presidio di 
Midza), sia con l'impiego di paracadutisti a 
scopo di operare colpi di mano, o conquistare 
punti importanti strategicamente, o mantenere 
posizioni debolmente presìdiate. 

Anche la Francia si è servita, sia durante le 
manovre militari (manovre dell'Aisne del 1931, 
ad esempio) e sia nelle operazioni coloniali 
(nel Marocco), con successo di truppe traspor- 
tate con aerei alle spalle del nemico. E così l’In- 
ghilterra, che trasferiva una prima volta nel 
1933 e una seconda nel 1934 tre-quattro compa- 
gnie di fucilieri dall'Egitto all'Irak, dov'erano 
scoppiati disordini. Ma a far uso, e con grande 
apparato reclamistico, di reparti paracadutisti 
durante le manovre, è stata la Russia, i cui 
capi militari avevano evidentemente fatto teso- 
ro delle nostre esperienze, Durante le manovre 
militari del 1935 ben 3000 soldati perfettamente 
equipaggiati venivano lanciati con i paraca- 
dute dagli aeroplani, Il lancio, a completare lo 
spettacolo impressionante, veniva seguito: dallo 
sbarco di 11.200 altri soldati trasportati con ae- 
roplani che atterravano nel terreno tenuto dai 
paracadutisti nel suolo alle spalle del suppo- 
sto nemico. 

Intanto l’Italia, pur non avendo ancora costi- 
tuito regolarmente i Reparti Paracadutisti, ope- 
rava quei meravigliosi e preziosi interventi di 
nuclei armati di paracadutisti, quei lanci di vi- 
veri e munizioni e quei trasporti aerei di trup- 
pe in luoghi isolati completamente circondati 
dal nemico, che la ‘cronaca eroica della conqui- 
sta dell'Impero ricorda sotto i nomi di Lekem- 
ti. di Dembi Dollo (Gambela), di Gimma, di 
Korandadda a sud del lago Abbè (lancio di 
uomini e di materiali perseguito per sei mesi 
di seguito!) e di Minnè, il presidio comandato 
dall'eroico capitano Cannonieri, 


Nell'antica leggenda nordica erano le cicogne che portavano un carico gentile di bimbi, 

nella realtà moderna sono queste aquile d'acciuio che portano un carico di guerrieri au: 

dacissimi. - A sinistra: il momento cruciale del lancio, quando il paracadute si apre. La 
foto è stata ripresa dallo stesso aeroplano italiano che portava il paracadutista 


Nel giugno 1936 il Duce ordinava la costituzione del primo Reparto Paracadutisti, 
e nel 1938, alla presenza del Re Imperatore, il Maresciallo Balbo dava una nuova e 
definitiva dimostrazione della possibilità di creare alle spalle del nemico forti centri 
di resistenza lanciando un intero distaccamento di uomini dagli apparecchi bom- 
bardieri. 

Nel 1959, il giorno 8 aprile, un intero reggimento di Granatieri completàmente equi- 
Ppaggiato e potentemente armato veniva trasportato con fulminea rapidità dall’aero- 
porto di Grottaglie nelle Puglie a quello di Tirana in Albania. 

La Francia, che ha istituito regolarmente la sua fanteria dell’aria da poco tempo, ha 
dotato questa specialità di un particolare ordinamento nel quale sono compresi i para- 
cadutisti e i fucilieri dell’aria. 

In quanto alla Germania, che ha lavorato in segreto facendo tesoro di tutte le espe- 
rienze altrui e sopra tutto delle proprie, eseguite con lo scrupolo l'applicazione e il me- 
todo che distinguono l’attività dei tedeschi in tutti i campi e particolarmente in quello 
militare, si è visto, durante le operazioni in Scandinavia (degni di particolare rilievo 
i lanci dei paracadutisti a Narvik e a Mo) e durante quelle più recenti delle fulminee 
operazioni in Olanda e nel Belgio, quale fosse la sua organizzazione anche in questa 
modernissima specialità dell'Arma aerea, 

Agli interrogativi dei profani e ai dubbi dei tecnici hanno risposto clamorosamente 


i fatti. 
GASTONE MARTINI _ 


Come giustamente il nostro Martini fa notare l’Italia è stata all'avanguardia nell'impiego dei paracadutisti, esperimentandone l'effi» 
cacia fin dal 1928. - Qui sopra vediamo il lancio di alcuni paracadutisti italiani durante l'esercitazione del 1938, in Libia 


francesi progetta: 
“ei 


o, un po pi 
be effettuat port 
sotto la Manica avrebbe servito al passaggio delle artiglierie, 


L'ARRIVO A BERLINO 
DELL'AMBASCIATORE 
ALFIERI 


Ricevuto alla stazione di Anhalt da alti funzionari del Mis 
desco degli Affari ester ta, dal personale 
d È 


sciata al completo con gli addetti militari, dal Console G. 
gerarchi del Fascio di Berlino, è giunto alla 
Reich il nuovo Ambasciatore d’Italia Dino Alfieri. In questa pagina ve- 
diamo a sinistra il cordiale incontro con il capo del Protocollo barone 
von Doenberg 
tre si intratten 
subito dopo l'arrivo. - Sopra: il ministro degli Esteri von Ribbentrop 
riceve l'Eccell Alfieri in una città della Germania occidentale. 


IL NUOVO 
ORIENTAMENTO 
NELLA MOSTRA DEL 
«PREMIO CREMONA» 


Sopra: il Conte Ciano durante la visita alla Mostra del « Pre- 

mio Cremona », accompagnato dal ministro di Stato Roberto 

Farinacci, si sofferma od ammirare una delle molte opere 
esposte. - Sotto: N. 46 - Motto: « Noi tireremo dritto ». 


m riesce più a 
calcolare, alme- 
no approssima- 


tivamente, il nu- 

mero complessivo dei 
quadri che annualmente 
si affollano nelle rasse- 
gne «collettive» e «per- 
sonali»? E chi, soprat- 
tutto, riesce più a spie- 
garsi quale funzione so- 
ciale abbiano le opere 
esposte nelle piccole e 
nelle grandi mostre del- 
le città principali? La 
produzione artistica 
odierna, intende essa 
far ammirare allo spet- 
tatore i colori sgargian- 
ti, i toni bene accordati, 
il buon disegno, infine 
le bravure dell'artista? 
Desidera forse limitarsi 
all'ornamento della casa, 
ad arricchire le riserve 
economiche del collezio- 
nista, o favorire i gua- 
dagni della speculazione 
commerciale? Tutte 
queste cose messe insie- 
me costituiscono infatti 
il motivo, piuttosto 
egoistico e personale, 
che toglie all'arte un 
qualsiasi ufficio di altez- 
za morale e di estensio- 
ne collettiva, Questo 
decadimento della pro- 
duzione, . specialmente 
pittorica, reclama un 
urgente, nuovo orienta- 
mento ideale il quale 
già spunta dietro l’oriz- 
zonte del nuovo secolo. 
Ecco infatti il « Pre- 
mio Cremona », istituito 
con precorritore corag- 
gio dall’Eccellenza Ro- 
berto Farinacci, in que- 
sta seconda ed ancor 
più riuscita prova, af- 
fermare che l’arte deve 
avere una funzione po- 
litica, sociale, deve riu- 
scire utile alla colletti 
vità associata e, gestita 
dalle grandi istituzioni 
statali, deve istradare il 
popolo verso quei su- 
periori fini che sfuggo- 
no alla ristrettezza del- 
l'individuo privato, di 
quella «personalità » 
padreternistica e quindi 
miracolistica che fino a 
ieri fu libera fino all'a- 
narchia e, nell'idea del- 
l'e unico », fu innalzata 
nella sfera del “mito. 
L'avv. Tullio Belloni, 
vice presidente dell'En- 
te ordinatore, ha detto. 
- Richiamare gli artisti 
italiani a fare dell'arte 
storica; chiamare, in 
ispecie, la pittura, che è 
quella più aperta alla 
comprensione popolare, 
a dare il suo contributo 
all’esaltazione dei valori 
patriottici ..e civili, tra- 
ducendo là opere desti- 
nate -all'avvenire, la 
storia. che andiamo 
creando, questo oggi in 
Italia, ove il Regime sta 


dando_la propria _im-_ 


N. 18 


N, 13 
Sotto 


- Motto 


N. 


- Motto: « Hoc opus hic labor ». 


70 - Motto 


« Gioia 


« Maternità e pane» - Il 


del lavoro » 


\\ Lager 


Sopra: N. 50 - Motto: « Balilla » - Il grano. 
Sotto: N. 34 - Motto: w-Al lavoro e col lavoro » = Et sulco attritus splendescere vomer. 


‘a: N. 5 - Motto: « Lavora che ti passa » - La sosta. 
Sotto: N. 3 - Motto: « Perseverare » - Il grano e il pane. 


pronta a qualsiasi intrinsecazione dello spirito umano in tutti 
i campi, ove si pensa e si lavora, era, non solo logico ed ideal- 
mente opportuno, ma praticamente necessario ». E che cosa 
fecero i romani soprattutto nel miglior tempo di Traiano nel 
quale la storia narrata assunse un alto compito celebrativo? 
È siccome l'arte opera in profondità, s'insinua nell'’interiorità 
umana, la Chiesa per secoli e secoli si servi dell’arte a scopo 
di elevazione ed educazione religiosa del popolo ed, al tem- 
po della Controriforma, anche a scopo di combattiva propa- 
ganda. 

Il «Premio Cremona» ottiene così due risultati fondamen- 
tali: lo riconduce l'arte alla nostra vera e più grande tradi- 
zione; 20 implicitamente ottiene la completa soppressiona di 
quelle correnti estremiste che nel Nord-Europa, espressione 
del disordine psicologico del dopoguerra e delle assurde astra- 
zioni basate sul materialistico mondo meccanico e tecnico, ta- 
gliarono tutti i ponti col nostro passato e smarrirono la co- 
scienza degli artisti. 

Quest'anno le opere sono state raccolte e disposte con signo- 
rile ordine, nel bel Palazzo Affaitati che sarà la nuova sede 
del Civico Museo, Della commissione, insieme alle altre perso- 
nalità politiche, facevano parte critici ed artisti di affermato, 
riconosciuto valore (gli accademici Ojetti, Carena e Soffi 
i pittori Tosi e Bucci). Si comprende dunque la rigorosa sele- 
zione: su le 800 opere inviate, solo 400 sono state ammesse al 
giudizio definitivo il quale ha ridotto infine Ja scelta a solo 
150 quadri. Il concorso, considerata l'adesione degli artisti, anche 
dal punto di vista quantitativo, è dunque completamente riu- 
scito. Inoltre il tema dettato con illuminata intuiziohe dal 
Duce («La battaglia del grano»), era quanto mai indicato: 
esso infatti dava modo ai pittori di ispirarsi alla natura ed 
alla bontà: al lavoro, al pane, al esacro desco», alla 


me della mostra si nota che gli artisti hanno sen- 
tito il dovere d'illustrare in forme chiare e facilmente leggibili, 
il tema obbligato. Anzi qualcuno si è sentito persino portato 
ad accostarsi al vignettismo dei periodici illustrati, Ma i numeri 
33, 18 e 68, hanno rappresentato gli episodi del lavoro e del 
riposo con buon disegno e facile destrezza di mano, Molti sono 
i concorrenti che, anche con quadri di grandi e grandissime 
dimensioni, si sono attenuti a questo genere divulgativo. Il 
N. 12 risponde al tema con una composizione ben architettata 
e con energico disegno, il N, 5 con un insieme appagante seb- 
bene più vicino ad un «vero» senza stile ed il N, 84 con pa 
lesi qualità disegnative. Ad un primo sommario esame ci sem- 
bra che quegli espositori che sì sono dedicati alla illustrazione, 
tranne una parte non troppo numerosa, siano fuori, în ge 
nere, da quella categoria di artisti che, partecipanti di profes 
sione alle principali rassegne nazionali ed internazionali, è pas- 
sata per la trafila dell'avanguardismo. 

Altri invece sembra che provengano dalle varie 

sì sono formate in questi ultimi anni: così il N. 3, di pitto: 
cistica tendenza, in certi particolari, careniani, così il N, 34 di 
gusto e forme lombarde. Anche il N. 72, in un grande quadro, 
dimostra buone qualità pittoriche guastate però da una cert: 
non gradevole espressione formale. Persino Egger-Lienz si av- 
verte in qualche opera (N. 67). Anche le sintesi plastiche nelle 
masse rudimentali, a grandi campiture si riscontrano in taluni 
lavori. Fra questi notiamo il N. 1 di buona composizions ed il 


N. 52 - Motto: « Poesia della fede » Cerere, 


N. 70, che, ancor più primordiale nei volumi, se ap- 
paga ‘noi del mestiere, non crediamo possa riuscire 
utile ad una rappresentazione rivolta al popolo mi- 
nuto, Sempre su la linea delle tendenze moderne più 
spesso si riscontra quel « primitivismo » che fu la ban- 
diera delle correnti di avanguardia. Così i N, 48 e 
49 che, con una colorazione fine e trasparente, arieg- 
giano a Masaccio. Anche in questo caso la volontà 
dello stile ostacola la buona rappresentazione del 
soggetto utile alle masse popolari. Si notano molti 
archetti e porte grottesche; ma più che nel N, 114 
nel N. 42 bisogna riconoscere che l’autore, pur usan- 
do questi elementi «primitivi», ha cercato mitigare, 
in una serena narrazione, il vecchio stilismo. Note- 
voli i N. 51, 54, 71, 25 e specie il N, 6, 

L'antico, negli aspetti della Rinascenza, è stato evo- 
cato dal N, 52 pittoricamente arioso e denso nella 
ideale figura femminile rappresentata in forma alle- 
gorica. Insomma, in questa mostra, dalle delicatezze 
coloristiche della madre e bambino del N. 13, si arriva 
fino alle « compenetrazioni » del N. 102 ed al lirismo 
futuristico del N, 98. E si può anche risalire alle re- 
miniscenze pittoriche ottocentesche nel monticelliano 
N. 103, alle idealizzazioni previatesche nel N. 139, alle 
levigature preziosistiche della materia nella buona 
lustrazione del N. 9 e nelle complicate forme del 
N. 69. Così le famiglie di contadini, in certi costumi 
che sembrano quasi esotici, son apparse attraverso le 
presenze squadrate e ben schizzate del N. 46. 

Ma l'affresco (trittico) N. 50, secondo noi, è forse 
l’unica opera che ha cercato l'emozione. In questo 
trittico è impressionante la nobile, austera, quattro- 
centesca figura femminile che, in sobri toni in bianco 
e nero, reca sul capo la tavola col pane sforna- 
to, Ma specialmente la figura centrale del contadino, 
che quasi con aria disperata si asciuga il sudore, 
rende questa opera troppo drammatica e tetra e quin- 
di poco attinente alla.gioia ed alla esaltazione del 
lavoro. 

Quest'anno il tema di alta poesia proposto agli ar- 
tisti, forniva ricchi spunti creativi: il misticismo, il 
ruralismo, il naturalismo, offrivano alla traduzione 
una profonda materia ispirativa, E bisogna riconoscere 
che talora con una narrazione organica realizzata a 
furia di trittici completati persino con piccole scene 
nelle predelle, gli artisti hanno sentito l’importanza 
del rappresentare, del narrare, e quasi del discorrere 
col quadro figurato. E, miracolo di questa mostra 
cremonese, tutte le tendenze alle quali abbiamo ac- 
cennato, di reminiscenza avanguardistica o retroguar- 
distica, non sono mai cadute nel difetto dello stilismo, 
del pittoricismo, del deformismo e di altri formalismi 
mestieranti, fini a se stessi. Da ciò s'intuisce. che 
quando il pittore è chiamato a rispondere ad una fun- 
zione precisa di vasta indole sociale, è costretto a 
sopprimere tutti quegli errori tecnicistici che hanno 
afflitto la contemporaneità. Benefica dunque è l’azione 
che questo periodico concorso esercita su gli artisti 
ed incalcolabili saranno gli effetti ch'esso produrrà in 
avvenire. 


Poiché in queste sale del Palazzo Affaitati sta la 
realtà delle nuove discipline, riteniamo indispensabile 
da ultimo affermare che nell'arte del «narrare» Je 
forme semplici e naturali sono quelle più indicate 
alla facile lettura del popolo. Ora se l'esposizione 
pittorica illustrativa, comunemente intesa, cade talora 
nel vignettismo, occorrerà che, come ai tempi dei 
grandi novellatori, da Giotto alla Rinascenza e giù 
giù fino ai « generisti» del Risorgimento, la versione 
illustrativa, deperita talvolta nel verismo fotografico, 
diventi creazione, poesia, arte. È necessario perciò che 
siano i veri, i più dotati artisti a dedicarsi all'arte 
del « narrare », ad abbandonare le vecchie scuole del 
tecnicismo fine a se stesso. È urgente infine che i no- 
stri pittori migliori si persuadano che qui a Cremona 
è segnata la nuova via dell’arte moderna, che la fa- 
coltà del rappresentare deve anch'essa rientrare nella 
funzione sociale, nella creazione utile al nostro Paese. 


VINCENZO COSTANTINI 


N. 68 - Motto 


« Redimere la terra » - Bonifiche sui monti. 


IL sovraNO ALLE 
CERIMONIE DI ROMA 
E DI VENEZIA 


Fervide giornate di vi- 
ta civile sono in Italia 
queste anche se la vo- 
ce guerriera della Pa- 
tria fa già sentire nel- 
l'impeto della gioven- 
tù goliardica il suo 
canto appassionato. Il 
Re Imperatore ha pre- 
senziato appunto in 
questi giorni a talune 
significative cerimonie 
di civiltà e d'orgoglio 
nazionali. Ecco qui a 
sinistra e sopra la ce- 
lebrazione della «Gior- 
nata degli Italiani nel 
mondo». Alla presenza 
del Sovrano, parla il 
ministro Bottai, 


Il Re Imperatore ha inaugurato a Venezia la XXII Biennale d'Arte. Ecco quì sopra il Sovrano 

mentre ascolta il discorso inaugurale del Conte Volpi di Misurata. - A sinistra: il Re Impe= 

ratore attraverso le sale della Biennale. - Sotto: l’assemblea dell'Istituto Internazionale di 
Agricoltura a Roma. Parla, presente il Sovrano. il ministro Tassinari. 


CAPPELLI OFFERTI A S. SANTI TÀ 
PIO: XII E DA LUI PORTATI PER LA 
Spett.Ditta la Sua paterna riconoscenza per l'omaggio PRIMA VOLTA IN OCCASIONE DELLA 
che con tanto gentile pensiero si è compiaciuta di far- SUA VISITA AI SOVRANI D'ITALIA 
PRORE IL 28 -DICEMBRE 1939 


Spett.Ditta Pabrizi 


Il Sento Fadre mi ‘incarica di esprimere a codèsta 


Lo stesso Santo Padre ha ammirato l'ottima qualità del- 


la meteria e la perfetta esecuzione del lavoro, opera 


della Ditta Panizza e formula i migliori auguri per le 


Ditte,auguri che vuole accompagnati da una particolare 


Benedizione che concede a tutti i componenti le stesso 


Ditte e alle loro rispettive famiglie. 


Colgo l'occasione per presentare anche i miei più 


deferenti ossequi. 


Devmo 


di 14 Phi ; 
BRionrsi lo R:5$ 


Dal Vaticano.18 Pebbraio 1940 


PF. FABRIZI 
ROMA 


L’alto elogio di S. S. è il meritato riconoscimento di una perfezione raggiunta 
durante un sessantennio. di quotidiana fatica. La nota Ditta produttrice 


G. PANIZZA & C° pi GHIFFA 


ne trae sprone a sempre maggiori vittorie. 


LA PAGINA 
DEL CINEMA 


A sinistra Leda Gloria in 
costume albane: come ci ap- 
parirà nel film che Campo- 
galliani dirige attualmente in 
esterni in Albania: eIl C: 
liere di Kruja». Produttrice 
itani Film, distributrice 
c. (Foto Luxrardo, Ro- 
ma), - A destra: Vanna Van 
ni in «Amiamoci così... » e 
Imprevisto »; regista di en- 
rambi i film, prodotti dalla 
Juventus, Giorgio Simonelli 
(Foto Vaselli). - Sopra: Lui- 
gi Trenker e Ferdinand Exl 
in «Il diavolo del fuoco» 
Foto Bavaria - Filmkunst - 
Trenkerfilm). - Sotto: una 
scena di «La donna perduta 
regia di Gambino, produzione 
Iris (Foto Vaselli), 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


LE SORPRESE 
DI ROSMINO 


‘ recistA di Le sorprese del vagone-letto ha un dolce nome: si chiama Rosmino (che sa 
I di rosa insieme e di rosmarino) e per ciò vorrei fargli festa. Vorrei, ma non posso, 
anche considerando che Rosmino, con questo film, è alle sue prime armi e quanto 
a disinvoltura ne ha fin troppa, Ma la disinvoltura e la superficialità, di cui 
i nostri cineasti danno continua e bella prova, non sono, ch'io sappia, meriti da met- 
tere in risalto e meglio sarebbe nasconderli che farne sfoggio. Secondo me Le sor- 
prese del vagone-letto è un indice assai chiaro della faciloneria che, purtroppo, alli 
gna nel nostro cinema, E come tale ha da essere severamente giudicato. Intendia- 
moci: non si chiede ai nostri cari registi dei capolavori (che sono rari e nascono, 
se mai, in un terreno preparato a coltivarli, fuori di ogni proposito o sistema), ma 
questo sì, opere meditate e oneste che rialzino il livello del nostro cinema e mostrino 
come anche nel campo cinematografico si lavori non a casaccio ma con serietà di 
propositi e fermezza d'idee. Le sorprese del vagone-letto, invece (mi perdoni il gio- 
vine regista dal dolce nome), mostra tutto il contrario. Già dal titolo immaginerete 
il contenuto, Sul quale non mi soffermerei se esso non denunciasse, ancora una 
volta, la pochezza mentale di chi stende simili soggetti e di chi poi li sceneggia. Siamo 
ancora, purtroppo, agli equivoci, agli scambi di persona, cari a certo teatro che pa- 
reva oramai morto e sepolto, Siamo ancora al personaggio smemorato e distratto che 
non azzecca un nome giusto, scambia Parini per un musicista e via dicendo. Siamo 
ancora all’aristocratico melenso e perdigiorno, amante sciocco di ballerine sentimen- 
tali; alle mature e romantiche zitelle in cerca di un marito qualsiasi; alle svenevoli 
fanciulle che s'accendono d'improvviso amore per un uomo incontrato lungo il cor- 
ridoio di un treno; agli uomini di mezza età che corrono dietro a tutte le gonnelle; 
ai brindisi con relativi discorsetti strampalati a fin di pranzo, etc., ete... E meno male 
se codesta trita materia, questo vetusto ciarpame, queste amene insulsaggini fossero 
nobilitate da uno schietto tono caricaturale o satirico. Meno male se questi fatti e 
questi personaggi avessero la lievità, il sapore di un intelligente paradosso comico. 
Meno male se, dopo tutto, quei fatti e quei personaggi finissero col comporsi entro 
le regole di un gioco mondano, spigliato e ridente, Invece qui il riso suona piuttosto 
sgraziato, il tono burlesco appare cupo e funereo, la caricatura insulsa e sfocata. Ag- 
giungete una interpretazione tutta teatrale (con quei gesti, quelle pause, quelle striz- 
zatine d'occhio, quegli anfmicchi d'intesa con i quali l'attore, dal palcoscemco, chiede 
la complicità del pubblico), piuttosto incolore e piatta, e avrete un'idea abbastanza 
esatta di questo film. Nel quale accanto a Luigi Almirante, improvvisamente ringio- 
vanto, e a Viarisio in veste di rubacuori, c'è Clara Calamai, Cristina e Stoppa. Clara 
Calamai non viene dal teatro ed è l'unica infatti che non risenta della polvere del pal- 
coscenico, Bella donna, senza dubbio, con un paio d’occhi grandi e lucidi su un volto 
di linee un po’ grosse ma non volgari. Dovrebbero studiarla più attentamente specie 
nei «primi piani» cercare di correggerle quel difetto che la fa sembrare, qualche 
volta, leggermente strabica, Del rimanente questa giovine attrice, «nigra sed for- 
mosa », ha una sua grazia e un suo disinvolto modo di recitare senza parere, Non fa 
ancora spicco; no davvero. Ma si intravede in lei una personalità che sta formandosi 
e che man mano acquista sempre maggior risalto. Dal teatro viene, invece, Paolo 
Stoppa e in giro si dice di lui un gran bene. Non ho ragione di dubitare del suo va- 
lore di attore. Da molto tempo non vado più al teatro (non per dispregio, intendia- 
moci, ma a causa dei miei impegni che dal teatro, purtroppo, mi tengono lontano), e 
devo tenermi al parere dei colleghi che esercitano la critica teatrale, E siccome quei 
colleghi sono tutti concordi nel reputare lo Stoppa un ottimo comico, a me non 
resta che sottoscrivere il loro giudizio. Ma se dovessi giudicare questo attore dalle 
sue prove cinematografiche, sarei alquanto perplesso. Infatti se esso mi parve eccel- 
lente, poniamo, in Salvator Rosa, lo trovai detestabile in Pazza di gioia. Comunque 
non capisco perché egli si ostini a ripresentarci, con leggerissime varianti, sempre 
lo stesso personaggio”e con regole e modi oramai fissi, Un personaggio che sta tra il 
mamo e lo scemo, tra lo spiritato e il marionettistico. Non capiseco perché, ad esem- 
pio, trovatosi una volta a far la parte di un balbuziente, lo 
Stoppa, non dica più, da allora, una sola parola con la lin- 
gua sciolta, Il balbettio, siamo d'accordo, è un sicuro e pro- 
vatissimo effetto comico. Ma non vi sembra per lo meno 
strano che un giovane e valoroso attore, a dar prova delle 
sue capacità, ricorra proprio a codesti mezzucci? 


Nella storia del cinematografo nordico (che spande luce 
sui primordi di tutto il cinema europeo), il nome di George 
Schneevoigt ricorre spesso. Prima fotografo e operatore (è 
sua la fotografia di « Raccolta della terra» girato in Nor- 
vegia nel 1920; fu-lui l'operatore di «La quarta alleanza di 
Madama Margherita» girato in Isvezia da quel Dreyer i 
cui nome suona ancora famoso se non altro per la stupenda 
«Passione di Giovanna d'Arco »), George Schneevoigt, di- 
ventò poi regista con «Laila», del quale si vide recente- 
mente una seconda versione, per la verità assai scadente, e 
con «Ekaluk» entrambi eseguiti in Norvegia. « Esiliato », 
che ci viene invece dalla Finlanda, non ci dice nulla di 
nuovo sull’ormai vecchio Schneevoigt che qui ripete un 
po' «Laila» e un po’ «Ekaluk» ma con molto minor vigore. 
Voi sapete che il cinema nordico tendeva, se Dio vuole, all'a- 
perto, a quella vasta e solenne poesia della natura di cui 
ormai il cinematografo (sempre più irretito dalle alchimie 
di laboratorio), s'è scordato, E bellissimi paesaggi col variar 
delle stagioni (vedete con quanta grazia: sono colti i primi 
cenni della primavera che timida appare a riscaldare appena 
la grande ombra dell'inverno) troverete anche in Esiliato, la 
poesia della natura e del calendario ‘essendo rimasta viva 
in questo affaticato regista che ha tutti i doni e le ingenue 
grazie e le semplici aspirazioni di un'uomo del nord. Ma 
salvo codesti momenti di ‘estatica ammirazione, il film non 
ha altro di buono. E in confronto/alla grandiosità dello sce- 
nario, immiseriti appaiono i fatti e specialmente i personaggi 
con quelle loro barbone finte, ‘quelle loro sontuose vesti 
nuove e truccature vistose. Che richiamano: subito l’idea 
del palcoscenico e tanto più stonano în quanto han per 
sfondo sì nudi e schietti scenari, 


Un po’ di Camerini («Gli uomini/che mascalzoni »), un po' 
di René Clair («14 Luglio») e Jenn Choux se l'è cavata 
con abbastanza onore, poggiando questo suo nuovo film, 


Nel grigiore generale di « Le sorprese del vagone-letto » spicca una giovane, attrice: 
Clara Calamai, che attende solo di essere meglio diretta e meglio fotografata per affer- 
mare le naturali qualità di cui è dotata. - Qui: Clara Calamai in una scena del film. 


Per essere amata, sulle capaci spalle di Harry Baur al quale tutti gli appigli sono buoni 
per mostrarci le sue grandi capacità di attore pletorico, la cui arte trasuda, come la 
sua persona, abbondantemente, Harry-Baur è dunque al centro dello schermo, -te- 
nuto sempre di mira dall'obiettivo. Che un po' meno affettuosamente si volge,. que- 
sta volta, alla pur gentile Renée Saint-Cyr e ai suoi compagni. Renée Saint-Cyr rim- | 
piangerà l'Italia dove non ci sono degli Harry Baur a farle ombra; l'Italia che l’ac- 
colse con tutti gli onori dovuti al suo nome è alla sua fama e che le dette.modo di 
mostrare la sua bravura d'interprete in un film modesto sì, ma in cui non si perdette 
una sola occasione per mettere in luce la sua intelligente’ arte scenica. } 


ADOLFO FRANCI 


Un discreto film è apparso « Per essere amata », dovuto alla regia di Jean Choux, I principali interpreti sono Harr, 
'Baur, Renée Saint-Cyr, Raymond Segard e Christian Gerard. Eccone qui una sent. le 


OsservaTORIO 


ICORDIAMO VITTORIO PICA. — Ho cercato nell’Enciclo- 
R pedia, senza però trovarlo, il nome di Vittorio Pica, spen- 
tosi agli ultimi di maggio dell'anno 1930. Vi ho cercato 
inutilmente pure quello dello scultore Barcaglia, morto 
anch'esso dieci anni fa ai primi di giugno. L'omissione è spia- 
cevole, ma, al postutto, non è irreparabile: sicché è quasi certo 
che tanto l'uno come l’altro dei due nomi dimenticati li legge- 
remo nei «supplementi » di quell'albo della gloria, compilato, è 
vero, da uomini fallaci, ma poi sempre riveduto e corretto dal 
tempo galantuomo. Uno scettico vicino m'avverte, ghignando, es- 
sere molto più facile che in luogo di Pica e di Barcaglia vi si 
trovino, anche in avvenire, menzionati Paola Barbara e il cal- 
ciatore Biavati; ma io ho fede nelle Enciclopedie, e respingo 
l'ipotesi calunniosa. Al postutto anche le Enciclopedie, quanto 
le persone meritevoli, possono commettere delle distrazioni. 

Vogliamo, intanto, fornire qualche dato agli obliosi? Da padre 
aquilano e da madre inglese, Vittorio Pica era nato in Napoli 
settantasei anni or sono, concorrendo vincitore a un concorso let- 
terario bandito, nel 1882, dal Fanfulla della Domenica, Dodici 
anni più tardi, il giovinetto precoce era un uomo, e una sì 
maschia e proba e irradiata intelligenza era andato dimostrando 
in certi ragguagli dell'Esposizione fiorentina « Arte e Fiori», del 
'94, che di li a poco il Marzocco, giornale allora di somma auto- 
rità, gli affidava critiche d'arte e cronache di poesia. Datano da 
allora le tante opere (indimenticabili, ancorche da certuni di- 
menticate) ch'egli scrisse per quasi un quarantennio, sempre in 
tema di poesia e d'arti belle: il libro su De Nittis, quello su Se- 
gantini; le pagine, oggi ancora illuminatrici, circa Carlo Dossi 
e Gabriele d'Annunzio; le indagini circa i « macchiaioli » toscani, 
cominciando dal prediletto Signorini; e gli altri volumi dai titoli 
rivelatori, di un'anima, non solo limpidamente vigile, ma audace- 
mente rivendicatrice: Arte aristocratica, All’avanguardia, Attra- 
verso gli albi e le cartelle: trattazione, quest'ultima, che per l'am- 
piezza delle sue vedute, la precisione dei suoi giudizi, la novità 
e la vigoria e l'altezza del suo sentire, oggi ancora fa testo e fa 
storia. Neppure scordino, quei tali obliosi, come la rinomanza di 
Vittorio Fica facesse presto, sino dagli inizi, a superare gli stessi 
confini della patria. £gli aveva rivelato D'Annunzio agli stra- 
nieri. Come del resto aveva rivelato Dossi agli Italiani. E nel suo 
studio su De Nittis, sì definitive erano parse le misurazioni da lui 
stabilite tra il pittore di Puglia e gli impressionisti francesi, che 
tuttì avevano compreso come il suo ingegno potesse ormai trac- 
ciare sicure latitudini e longitudini sull'intera mappa della coi- 
tura universale. 

Oggi anche la critica d’arte, consule Ojetti fra tant'altri giova- 
ni e anziani intenditori, è in fiore fra di noi. Ma non si dimen- 
tichi che trenta e quarant'anni or sono chi vi dettava legge poteva essere un Attilio 
Centelli, tutt'al più un Canillo Boito, coadiuvato da un Melani che di fatto era ar- 
chitetto, o da un Bozzi che di professionè era contabile, In quella penombra, il so- 
praggiunto fu un faro. I titoli dell'imperio critico Pica li possedeva tutti; la coscien- 
za e la conoscenza, l'ardimento e il disinteresse, l'entusiasmo e l’austerità, Senza lo 
splendore immaginoso d'un Pater, e forse neppure d'un Mauclair, egli aveva tuttavia 
la sua eloquenza: un’eloquenza calibrota, rattenuta, precisa, rigorosa, che in apparen- 
za pareva fredda come il sangue britannico della madre, e invece vibrava ed avvam- 
pava (e lo si capiva dall'emozione che ci lasciava nell'animo, e che ad essa inelutta- 
bilmente ci riportava!) come quello del padre meridionale, Di questo genitore magi- 
strato, il figlio ripeteva l'estrema rettitudine, Anzi il babbo voleva destinarlo all'av- 
vocatura: ma egli aveva preferito, non appena ottenuta la laurea, d'assumere là causa 
delle buone opere anziche quella degli uomini tristi. Perché insomma, ad onta dell'a- 
Spetto acerrimo, egli era un mite. Atto a fare ogni giustizia, questo burbero non di- 
spensava che grazia. Come bene ebbe a ricordare una volta Raul Viviani, non ci fu 
in tutta l'attività di Vittorio Pica una sola demolizione, e neppure una polemica of- 
fensiva. Eppure non gli mancavano, a ciò, né la decisione ne il coraggio. Soltanto, 
egli non sapeva voltarsi che ai meriti, trascurando i demeriti, Così era fatto il « buon 
conoscitore », tale battezzato da Gabriele d'Annunzio. La delinquenza, in arte come 
nella vita, non esisteva per lui. Per ciò non volle fare l'avvocato in Tribunale, né mai 
fece lo stroneatore nell'Emporium, Quest'ape partenopea, malgrado il pungolo che pa- 
reva portare nello sguardo cupo ed asprigno, non aveva l'attrazione che del miele, 

Non ci fu nello spazio e nel tempo, ripeto, regione letteraria © pittorica a cui egli 
non volgesse, spesso riportandone ignorati”tesori, la sua implacabile passione esplora- 
trice: egli ch'era pronto, come vo leggendo in un'aurea pagina di Ratfaele Calzini, «a 
percepire tutti i richiami, ad accogliere i segnali di tutti i risvegli ». Osservatore per- 
spicuo e necessario, egli era dappertutto dove brillasse, e più ancora dove trapelasse, 
il lume d'uno, spirito. Ventenne appena, aveva scritto a Paolo Verlaine, allora quasi 
sconosciuto in Italia, interessandosi della pietosa miseria e dell'ignoto genio di Aloysius 
Bertrand, e trattandone in quella Gazzetta Letteraria di Torino dove credo fossero ap- 
parsi anche i suoi primi, famosissimi saggi su Rimbaud, Verlaine e Mallarmé, e gli 
altri poeti di Francia occultati, o, come si diceva allora, « maledetti »: riabilitazione 
a cui soltanto nel 1919 Ernest Delahaye, in regola ma in ritardo, attendeva nello stesso 
paese d'origine! Nello spazio e nel tempo, il Nostro seppe tutto vedere e capire. Dopo 
Callot e gli Orientali, Daumier e Gavarni; dopo Whistler e Manet, d'Anglada e Cha- 
bine; dopo le cere di Medardo Rosso, i dipinti di Emile Bernard: o i bambini di Lar- 
sson, 0 le allucinazioni di Rops. Non ha partiti, come non ha ‘campanilismi; l'amicizia 
non può nascere nel suo costume che dalla stima; moralissimo, le «moraline » non lo 
spaventano; italianissimo, l’«arte mondiale » non è pel suo sentire soltanto un vagheg- 
giamento, ma una realtà, Hodler o Klimt, Zuloaga o Sorolla per lui fa lo stesso: pur 
che un talento splenda, pur che un'anima ci sia. Legge Mallarm: i, dopo aver adorato i 
De Goncourt; e ciò non gl'impedisce di comprendere De Castro o D'Oliveira. Outamaro 
è il suo sogno casto e tranquillo: però egli può anche staccarsi dalle e case verdi » del 
giapponese per accorgersi d’una nudità solare d’Anders Zorn, o d'una fantasima not- 
turna d’Alberto Martini, e additarle ai miopi od ai distratti, L'Emporium bergamasco, 
per anni ed anni, è il battistero d'ogni ingegno, Battesima gli ignoti, raccoglie i pro- 
seritti, redime e risolleva i disperati. I «profili» s'alternano alle «rassegne » di mo- 
stre romane e veneziane, ungheresi e parigine. Tutto ripassa e tutto rivive, se for- 
mato da un vero intelletto, dall'intelletto del burbero benefico, che un giorno Roberto 
‘Bracco ha chiamato «il falso istrice »: impressionismo e divisionismo, sintetismo e fu- 
turismo; disegni, acqueforti, litografie, silografie. Modigliani muore contento, e la 
Boberg rinasce felice, solo perché, invisibili a tutti, un giorno Vittorio Pica s'è accorto 
di loro. Poi, con la potenza degli anni maturi, l’azione si accompagna alla critica. È 
il tempo in cui Pica governa le Biennali veneziane; e gli artisti, oltre che le opere 
d’arte, si stringono intorno a lui. E ancora una volta, spirito e corpo, egli è dappertutto. 
ai convegni dell'Orologio, alle cene del « Ronchetto», nei salotti di Parigi, nelle li- 
brerie di piazza San Marco, dove s'inaugura un’Esposizione fra inni e bandiere, dove 
un pittore in miseria abbia cercato il suo aiuto o il suo consiglio. Ed egli va, viene, 
serive, conversa, comanda, consola; appare oggi a un crepuscolo in Trastevere, domani 
‘a un notturno napoletano da una terrazza di San Petito; oggi collabora allo Zeit e al 
Museum, il giorno dopo al Kunst fiir alles e al Mercure de France; organizza la Mo- 


Vittorio Pica, l'insigne critico di cui ricorre il decennale della scomparsa, come l’ha ritratto Guido Cadorin. 


stra dell'Incisione in Firenze, e nello stesso tempo rivela le meraviglie del Museo 
Chiossone di Genova; mobilia tre stanze alla veneziana in Campo San Barnaba, e 
di lì a poco si trasferisce a Milano, in Porta Venezia; frequenta con pari fervore 
Lenkach celeberrimo e Redon oscurissimo, un Rusifiol arguto e picaresco e un Wildt 
gotico e desolato. E quando finalmente è solo coi suoi pensieri, o con la moglie Anna 
amata di tanto amore, si ricorda dei pranzi giovanili dei « Nove Musi », là nella sua fe- 
stosa città nativa, e un sorriso ritorna finalmente all'aspra faccia, non altro però incu- 
Pita che dall'insoddisfazione di se stesso, pure fra tanto dovere compiuto! 

Una si indomita vitalità non poteva essere interrotta che dalla morte. Il critico del- 
l'Emporium, l'organizzatore delie Mostre romane e veneziane, il collaboratore di Fra- 
deletto e di Barbantini, colui che nelle giornate di Caporetto aveva provveduto con 
prodigiosa energia a mettere in salvo i tesori d'arte della Serenissima, e fin dall'im- 
mediato dopoguerra s'era dedicato a ristabilire la comunione spirituale fra î popoli, 
facendoci conoscere, insieme, Cézanne e Archipenko, Van Dongen e Van Gogh, i futu- 
risti, i simbolisti e i surrealisti, resistette fin che gii fu possibile, e operando sempre, 
al male che lo minava, solo cedendo allo strazio della congestione cerebrale in un 
giorno primaverile come questo, in un’aura di serenità che, la vigilia stessa, egli 
aveva voluto contemplare dalla finestra aperta, apparendogli il paesaggio come uno 
dei suoi cari quadri nella cornice. La notizia della tine capito a Venezia mentre s'inau- 
gurava, appunto, la Biennale: la prima che sì fosse ordinata, da quattordici anni, 
senza ]a sua direzione! Migliaia di lettere e trecento opere in memoriam giunsero alia 
vedova da ogni parte del mondo, in gloria dell'estinto. La sua scomparsa era sembrata 
a Elie Moroy, addirittura, un deuil immense; e lo stesso Mauclair s'era inchinato alla 
sua compétence universelle. Chi come lui avrebbe più saputo, s'era chiesto Michele 
de Ner «comprendere e far comprendere » nella critica d'arte? Bisogna riconoscere 
che tutti gli italiani rivelati ultimamente da lui — da Alberto Martini a Dudovich e a 
Viviani — erano quel giorno intorno alla salma. Gilda Pansiotti, con femminile carità, 
ne disegnò i tratti; Giannino Castiglioni, con ambrosiana riconoscenza, ne modellò la 
maschera. Intorno alla salma, erano le opere mandategli in dono da molti‘di. coloro 
ch'egli aveva tanto beneficati: schizzi di Valeri, disegni di Bodin, dipinti di Bernard, 
stampe di Redon, acquarelli di Maliavine. Qualcuna di quelle tele era il ritratto di 
Vittorio Pica. Una soprattutto ora rivedo, firmata da Cadorin. Forse il quadro, per il 
tono o la composizione, non è perfetto: ma il defunto c'è tutto, Durissumo è il viso, 
e chiuso, quasi ostile: ma solo fissandolo un istante, si comprende come l'entusiasmo 
e il sentimento siano appena dissimulati nei tratti senza grazia. Una finestra veneziana 
manda nella stanza dell'effigiato un raggio, rischiarando un cartone ch'egli va esa- 
minando tra luce ed ombra. È appartato, ma vicino, c'è uno dei gatti suoi prediletti: un 
gattone baudeleriano, il quale spalanca le pupille intanto che il padrone socchiude 
le sue, dietro le lenti severe, guardando da tutt'altra parte. Perché dunque il volto era 
così austero? Solo gli amici lo sapevano, potendolo sapere. Così era fatto Vittorio Pica. 
L'affabilità gli era impedita dalla rettitudine; e talvolta anche la penna pareva acerba, 
come la persona: non mai però, già dicemmo, né violenta né inurbana. Egli sapeva che 
a un vero critico, anche se benigno di natura e alieno dall'affondare il ferro nelle pia- 
ghe, occorre sempre un po' della crudeltà del chirurgo: ed egli non mostrava che il 
volto del suo aspro dovere. Ma quella sua estrema probità, era anche intima gentilezza; 
e quella sua gioia di scoprire ed esprimere gli umani ingegni, valeva addirittura quan- 
to il più raro dei doni poetici e apostolici, rivelava l'elezione d'un cuore rarissimo, se 
non unico, nella sua specie. Gli Italiani non potranno, pertanto, dimenticare il « buon 
conoscitore » sinora un po' misconosciuto daî biografi; e i «supplementi » dell’Enci- 
clopedia riporteranno certo agli occhi della vedova, e aì nostri, il nome suo, che oggi 
si è escluso, così come n'è assente quello del padre Giuseppe, che fu pure un giure- 
consulto insigne. Sarà quindi riparata, tanto l'ingiustizia verso il padre, che quella 
verso il figlio. Vero che tutti e due erano vissuti troppo onesti, per morire abbastan- 
za possidenti: sicché la salma di Vittorio Pica, trasportata a Milano, non figura al Fa- 
medio fra i trapassati illustri, ma soltanto a Musocco, fra le tombe comuni! Pure io 
sono certo, signora Anna, che i compilatori dell'Enciclopedia, dovendo attendere alle 
future indispensabili revisioni, visiteranno un giorno anche i cimiteri dei poveri. Per- 
ché la gloria — e Vittorio Pica l'aveva detto un giorno, per Aloysius Bertrand — si 
può trovare qualche volta anche laggiù. 


MARCO RAMPERTI 


UOMINI COSE E 
AVVENIMENTI 


Sopra: La Delegazione del Consi» 
glio Superiore fascista Corpora- 
tivo Albanese lascia il Quirinale 
dopo essere stata ricevuta in so- 
lenne udienza dal Re Imperatore, 
A destra: Emilio Cecchi nominatò 
con decreto reale in corso, su 
proposta del Duce, accademiéo 
d’Italia per la Classe di lettere, 


Con cordialità e simpatia Roma ha accolto là Missione di amicizia giapponese. Ecco a 
destra sopra gli ospiti, accompagnati dal ministro degli Esteri conte Ciano e dal Segre- 
tario del Partito Muti, mentre passano in rivista lo schieramento d'onore alla Stazion 
Termini, subito dopo l’arrivo. - Qui-sopra: il conte Ciano si intrattiene con i componenti 
la Missione nel corso dell'udienza loro concessa a Palazzo Chigi. - A destra sotto: la 
Missione a Palazzo del Littorio dopo essere stata ricevuta dal ministro Segretario del 
Partito. . Sotto: l'ambasciatore straordinario Naotake Sato, capo della Missione, discende 
la scalea del Vittoriano dopo aver reso omaggio al Sacello del Milite Ignoto 


Qui sotto: le estreme onoranze a Enrica Oriani, sorella del grande pensatore e precursore 
romagnolo, si sono svolte a Bologna in forma solenne, con la partecipazione di tutte le prin- 
cipali autorità cittadine. Ecco il corteo funebre mentre esce dalla chiesa parrocchiale. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


SEFATRO 


GIAPPONESE 


VISTO DA CORRADO PAVOLINI 


alla gente di andare a teatro, Stanca di moltiplicare con l'immaginazione quel rombo 

di terremoto in permanenza che squarcia la terra e il cielo, quel diluvio di fuoco 

che sommerge nel suo cammino ogni cosa creata, quegli stormi di aerei che but- 
tano in picchiata tonnellate di bombe sulle unità in marcia, quelle masse blindate che 
cozzano le une contro le altre come mastodonti impazziti, quei paracadutisti che 
piombano dalle nubi su gli aerodromi assonnati o alle spalle degli eserciti, quelle 
«quinte colonne» che creano fronti di sbigottimento nel cuore delle metropoli, 
quelle armi segrete che polverizzano le fortezze, quelle folle di profughi che ingor- 
gano le strade battute dai tiri incrociati di chi avanza e.di chi fugge; stanca della 
propria crudeltà mentale risvegliata dall'odore della strage, la folla si rifugia a 
teatro per strappare qualche ora al pensiero dominante della guerra, La proposta 
avanzata da qualcuno di mettere al proscenio un apparecchio radio che negl’intervalli 
informi il pubblico su gli sviluppi della battaglia che si sta combattendo in Francia 
rion ha avuto alcun successo. Appena fuori del teatro, ritornato a se medesimo, lo 
Spettatore sì farà riprendere dal suo furore immaginativo, potrà anche augurarsi 
che più tremendo sia il subisso perché prima finisca. Ma finché resta a teatro vuole 
ad ogni costo dimenticare, «Eccoci partiti per il paese delle fate» dice nel Gran 
Viaggio Osborne a Raleigh in quei brevi minuti di evasione spirituale che i due 
soldati si concedono prima dello sbalzo. E così è del pubblico, Benedice i fantasmi 
della poesia in cui la vita si trasfigura anche se la Morte è il tredicesimo convitato 
al festino. Esce da teatro come da un sogno che lo tien sospeso su un dirupo, 


I graNDI avvenimenti che stanno cambiando la faccia del mondo non impediscono 


Il fatto teatrale più importante della settimana porta ancora il nome di Bragaglia. 
Egli ci ha dato una serata giapponese nella riduzione, e per la regia, di Corrado 
Pavolini. A me particolarmente la cosa ha fatto pi ‘e avendo avuto la fortuna di 
assistere in Giappone alla rappresentazione di parecchi drammi nò, kabuki, joruri 
e «per marionette » che mi hanno conquistato dal Jato visivo, — simbolico. musicale 
e pantomimico — lasciandomi, quanto al contenuto, qualche grande suggestione, e 
l'acuta voglia di penetrare in un mondo così diverso dal nostro, teatralmente inaf- 
ferrabile per la fusione della musica e della danza nel dramma, che l'avvicina alla 
tragedia greca originaria. « Rinunciando ad una inutile quanto impossibile fedeltà 
esteriore si è voluto dare la prova della sostanziale «traducibilità » di un teatro 
pur così lontano dalle nostre consuetudini nel concepire ed esprimere i conflitti 
drammatici, i sentimenti, le psicologie». E più oltre: «In un caso come questo al 
regista non spettava certamente di mostrare attraverso un'imitazione più o meno 
riuscita una esotica « curiosità »: bensì di mettere il suo pubblico in contatto con 
Un mondo spirituale. Egli sì è dunque preoccupato più di «ricreare » quel mondo, 
di farne gustare la natura e i caratteri in modi a noi famigliari, che ricalcarne le 
superficiali apparenze ». In queste parole di Corrado Pavolini sono i limiti e i risultati 
della sua bella fatica. Fatica coronata dal pieno successo del pubblico e dagli una- 
nimi riconoscimenti della critica. Voglio augurarmi che gli allori mietuti incoraggino 
Pavolini, e altri come lui arrivati alla stessa civiltà culturale, a darci nuove riduzioni 
del teatro giapponese antico, così rassomigliante per il suo diffuso carattere di, oratorio 
musicale al dramma greco e al nostro mistero medioevale. Nel nostro paese non 
si conosce affatto Se-ami. Eppure i più bei né si debbono a lui. La veste di 
piume, Matsukaze, Il fiume Sumida, Il tempio di Miidera sono opere famose in tutto 
il Giappone, e potrebbero rivelare alla nostra sensibilità tesori di poesia. Ma soprat- 
tutto desidereremmo veder tradotti i pezzi più importanti del teatro kabuki per la 
loro analogia col teatro europeo moderno, e il teatro «per marionette», sia recitato 
dall'« animatore » che da attori viventi. 

Il Tamburo di panno, primo degli spettacoli giapponesi presentati da Bragaglia, è 
un né attribuito all'imperatore Hanajono. Spogliato della sua parte musicale e 
danzata, e modernizzato quanto al recitativo arcaico che è la sua principale caratte- 
ristica, esso è certamente tutt'altra cosa dall'originale. Ma pur ridotto alla sua pura 
éspressione poetica esso parla altamente al nostro spirito. La funzione del Coro 
richiama soprattutto la nostra attenzione. Esso non si presenta sempre staccato dal- 
l’Eroe, di cui commenta la passione e di cui osserva la perdita, ma sì alterna spesso 
con esso come in un canto amebeo. A volte preannunzia l'azione, come il Regista di 
Piccola Città. Non è improbabile che Torthon Wilder abbia conosciuto il teatro 
giapponese antico. C'è nel personaggio del suo Regista un lievito epico-narrativo 
che si riscontra allo stato puro nel Coro del né. 

L'azione del Tamburo. di panno è semplice, Una dama avendo fatto innamorare 
di sé un povero giardiniere si degna di prendere atto della sua passione purché 
egli riesca a suonare un tamburo appeso a un cedro del giardino imperiale. Il 
vecchio riuscirebbe a ‘suonare il tamburo se alcune fanciulle della Corte, strumenti 
della sorte, non avessero teso sul cuoio un disco di panno. Ha un bel battere il 
nonnino, nessun suono dà îl tamburo, onde disperato egli si va a buttare nello 
stagno vicino. Il sacrificio del canuto amatore fa uscir di senno la dama. Qualche 
cosa di lui s'è trasfusa nel Gran Tutto s'ella sente il rullio d'un tamburo invisibile 
nella risacca della sera. Ma lo Spirito del vecchio non è placato. Egli appare in 
forma di demone per terrorizzare la dama, la costringe a battere in eterno quel 
tamburo ch'egli è stato incapace di far vibrare. Il suo sarcasmo non impedisce alla 
lamentazione di assurgere a interrogativo dell'uomo davanti al Destino. «Il mio 
cuore è un grande lago; ma ero ben risoluto a non rivelare la dolce sorgente che 
lo alimentava. Ero ben risoluto a non rivelarla. Perché dunque con tanta crudeltà 
avermi ordinato di far suonare quel tamburo muto? Non era come darmi una spe- 
ranza che non chiedevo? » Interrogativo che traduce non solo l'impotenza del vecchio 
giardiniere davanti ai fati, ma di tutto l'uomo e in tutte le età. Da Prometeo a 
Faust l'uomo sì è sempre trovato davanti a un tamburo muto, Una grande illusione 
ha potuto fargli credere di battere sul cuoio invece che sul panno. Ma non è mutata, 
per codesto, la sua infelicità. Infelicità ‘nata con lui-e con lui destinata a durare. 

Dopo il «mito» del Tamburo di panno abbiamo avuto un joruri. Il quale, come 
genere, è una specie di ballata drammatica’ scritta generalmente in versi di cinque 
e sette sillabe, cantate, e accompagnate del samisen. Deriva dal teatro di marionette 
e tratta drammi della vita di tutti i giorni con acuto e preciso senso realistico, Nel 
Quartiere dei piaceri di Cikamatsu è descritta la passione di un ricco mercante di 
carta Tsuna per la cortigiana Koharu. La vicenda dei due amanti è dominata dalla 
invisibile presenza della morte, la morte che infine li riunirà per farli insieme rina- 
scere nel fiore di loto. Il personaggio più interessante del dramma è quello della 
moglie di Tsuna, O-San, C'è qualche cosa in lei, della sua pietà, che ricorda l’Alcesti 
di Euripide. Il suo devoto amore verso il marito la spinge a sacrificarsi per la sua 
felicità, a dargli il danaro del riscatto di Koharu, a spogliarsi dei suoi abiti per 
arrotondare quella somma, ad offrirsi come bambinaia dei propri figli, pur di non 


Alla Triennale hanno abuto vivo successo tre lavori giapponesi presentati nella riduzione 

di Corrado Pavolini e recitati dalla Compagnia del Teatro delle Arti diretta da Bragaglia 

Ecco qui sopra la scena per il « Tamburo di panno» «né» attribuito all'imperatore 
Hanajono, e sotto: una scena del «kyogen » «Mattinata a Kurosawa ». 


lasciare la casa dove è stata sposa felice, La pietà di O-San trova il suo equivalente 
in quella di Koharu. Per mostrare a O-San la sua gratitudine ella accetta di morire 
in luogo diverso dal suo amato, e basta per codesta diversità ch'ella la pensi, perché 
sia. Tutto il dramma, che è dovuto alla penna dello Shakespeare giapponese, è 
ispiratissimo, trovando i suoi migliori punti di tensione lirica nel lamento descrittivo 
del coro. 

Infine come chiusura di spettacolo Bragaglia ha fatto rappresentare un kyogen 
che Pavolini ha ottenuto contaminando parecchi intermezzi comici del genere ‘e 
dando loro una certa unità. Mattinata a Kurosawa non ha altra pretesa che quella 
di sollevare il pubblico rattristato dalla catastrofe del nò e del joruri, Kyogen significa 
in giapponese «parole pazze» ed è l’unica forma teatrale che non ha accompagna- 
mento musicale. Qualche volta-il kyogen sfiora la satira, ma il più delle volte esso 
si limita a suscitare un riso innocente e clamoroso. Non possiede alcun elemento 
narrativo e rifugge dalla poesia lirica ed epica, presentandosi come negazione del 
nò, alla cui epoca appartiene e della cui solennità non mostra alcuna invidia 
Mattinata a Kurosawa è la gaia descrizione d'un imbroglio causato dalla filan- 
tropia d'un tale che accoglie in casa ogni sorta di bricconi dando loro perfino 
le chiavi della cassaforte. Per fortuna tra costoro c'è un giovinotto fattosi passare 
per pazzo allo scopo di essere ammesso in casa del filantropo e dichiarare îl suo 
amore alla figlia di lui. Egli salva il danaro che i marioli dopo essersi sborniati stanno 
per portarsi via e così merita la riconoscenza del padre e la mano della figlia. 
Uno scherzo, come si vede, ma interessante per la estrosa presentazione dei tipi, è 
per la descrizione dell'ambiente fatta con bonaria e pittoresca ironia. 

Tutti e tre gli spettacoli sono stati presentati con grande bellezza di scenari e con 
una recitazione semplice, pochissimo stilizzata, informata a quella «traducibilità » di 
valori poetici universali che Pavolini ha posto come scopo della sua riduzione. Nel 
né e nel joruri Giovanna Scotto ha sostenuto la parte del Coro, arrivando a fondere 
nella solennità del gesto e nella cantante mestizia della voce l'elemento etico è 
quello lirico, che sono alla base del personaggio. Limpida come acqua di sasso mi 
è parsa la recitazione di Gemma Griarotti nella parte di Koharu e straordinariamente 
tenero l'abbandono di Diana Torrieri in quella di O-San, Questa giovane attrice è 
stata la rivelazione della Compagnia Bragaglia e forse dell'annata fn corso. L'ho 
anche sentita nella parte della protagonista di Pioggia, e son rimasto conquistato dal 
suo impeto drammatico, cui un violento sarcasmo dà vibrazioni frenetiche di ottimo 
stile. E giacché sono venuto a parlare di Pioggia, la bella commedia che Colton e Ro- 
dolph hanno tratta dalla famosa novella di Maugham, non voglio tralasciare di se- 
gnalare quella magnifica caratterista che è Anita Griarotti. Ecco un'attrice che non 
ha il nome che merita. Ricorderemo a lungo da sua trte colorita e sensuale che trova 
il suo accento personale in certo fondo d'anima disperata — ora penso a Marthy Owen 
di Anna Christie — che accetta senza protesta l'incerto della vita. 
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IL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 


VOLO DI NOTTE; 
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Ur opere nuovissime, al 
D Maggio musicale fioren 
no, di due compositori 
italiani spinti verso nuo- 
vissime vie, sebbene un po’ lon- 
tane e differenti nel tempo e nel- 
lo spazio. Infatti, il Volo di notte 
di Luigi Dallapiccola è alla pri- 
ma prova in pubblico. Incominci 
ta nell'aprile del 1937, il Dallapic- 
cola la terminò nell'aprile del 
1939, congedandosi con un devo- 
to « Deo gratias ». Amen, aggiun- 
giamo noi. La Turandot di Fer- 
ruccio Busoni, invece, conta or- 
mai più di vent'anni di vita arti- 
stica. In Germania fu già rappre- 
sentata: in Italia soltanto trasmes- 
sa per Radio sul finire del 1936. 
Ma qualche relazione si può no- 
tare, fra le due opere e i due 
compositori, per spiegare il loro 
accostamento  nell'istessa serata 
del Teatro della Pergola, di 


Il Busoni, toscano di nascita, di 
venuto in età giovanissima piani- 
sta insigne, fece principalmente 
della composizione campo di ar: 
e continuati esperimenti tec- 
ed estetici. Si può dire, anzi, 
che in ogni sua opera istrumen- 
tale e vocale sinfonica e teatrale 
egli si sia posto uno speciale pro- 
blema melodico armonico e ritmi- 
co da risolvere, e che in effetti 
egli abbia dissodato parecchio ter- 
reno ancora incolto ai suoi gior- 
ni; della qual cosa gli va reso me- 
rito grande, per sempre. Il Dalla- 
piccola, nato a Pisino, allorché 
l’Istria era ancora sotto, la domi- 
nazione austriaca « sua volta 
tenuto rigorosamenté, dai primi 
saggi, ai modi particolari di un 
ben determinato indirizzo artistico. 
E siccome con codesti modi, sov- 


BUSONI 


La scena per il «Volo di notte » di Luigi Dallapiccola: un ufficio di un aeroporto, le cui vetrate danno sul campo di atterraggio. Il bo: 


stato ideato da Baccio Maria Bacci, - Sotto: 


vertitori della materia melodica armonica e ritmica tradizionale, il Dallapiccola si rial- 
laccia ad Alban Berg (e prima di lui ad Arnold Schònberg, suo maestro), vale a dire 
alla teoria ed alla pratica dei recentissimi compositori rivoluzionari di Germania; così 
la concordanza col Busoni, che in Germania svolse quasi tutta la carriera, parteci- 
pando dei caratteri fondamentali dell'arte musicale di quella nazione, si dimostra 
nell'accostamento sopraccennato chiara e persuasiva. A. questo punto gioverà inoltre 
avvertire che il Dallapiccola, venuto in Toscana a studiare composizione e pianoforte, 
in breve acquistò rinomanza ed ebbe ufficio d’insegnante (ed ha tuttora) nel Conserva- 
torio di Firenze. Infine, stanno bene vicini, nell’istessa serata della Pergola, il Busoni 
e il Dallapiccola, perché il Maggio fiorentino è prevalentemente dedicato a manifesta- 
zioni di musica moderna e modernissima ea riesumazioni di antica; insomma, di 
opere piuttosto rare, Per la musica del repertorio consueto c'è poco posto, E si capi- 
sce: questa si può sentire spesso, chi voglia, in ogni teatro nostro, e non c'è prorio mo- 
tivo di andare appositamente a Firenze per risentirla. 

Il Dallapiccola tocca ora trentasei anni; il Busoni morì a Berlino, di cinquantotto, 
nel 1924, 

Il libretto del Volo di notte, il Dallapiccola lo ha ricavato da Antonio di Saint-Exu- 
péry. Un atto, diviso in sei scene. Narrazione dialogata, nuda e cruda, di un fatto che 
si potrebbe dire di cronaca, anziché rappresentazione drammatica, ossia contrapposi- 


zione di passioni vive ed evidenti nelle varie azioni dei personaggi. Il fatto, assai sem- 
plice, si riassume nella sentenza finale del signor Rivière, direttore di una Compa- 
gnia ‘di navigazione aerea (di sentenze è zeppo l’intero atto): «Solo l'avvenimento in 
cammino ha importanza ». E l'avvenimento, nel caso speciale, è il seguente: un pilota 
s'è perduto con l'equipaggio, durante una bufera notturna; bisogna che un altro pi- 
lota e un altro equipaggio ripartano subito, di notte, « incontro all'ignoto... forse verso 
la morte... », se no, «la causa dei 


voli notturni è perduta», Il Rivière ordina la 


‘tre figurini, dovuti a Veniero Colasanti, per la « Turandot » di Ferruccio Busoni. 


Scenografo di vivace fantasia e di buon gusto si è rivelato Veniero Colasanti nella « Turandot » di Busoni, Ecco qui il bozzetto per 
il primo quadro del primo atto e a piè di pagina quello per il primo quadro del secondo atto, 


partenza. Costruisce per il futuro, sopportando una tremenda responsabilità e trasci- 
nando, solo, «la catena della sua pesante vittoria ». Ma l'avvenimento, osserviamo noi, 
ha minore importanza quando è superato; e il volo di notte è conquista ormai assicu- 
rata alla vita civile, Il caso di coscienza del Rivière commuove dunque mediocre- 
mente lo spettatore; perché la commozione in lui è riflessa, non ‘immediata. Lo 
spettatore deve riportarsi addietro col pensiero per intendere a dovere il conflitto 
Spirituale del Rivière e partecipare all’ansia sua. 

In ogni modo, è un eroe, il Rivière; eroe moderno. E sta bene. Ma non eroico per- 
sonaggio dramm: perché non combatte, non trionfa misurandosi con antagonisti, 
non muta stati d’animo, non cede mai alla pietà e alla bontà se non in qualche raro 
€ breve discorso: comanda, dispone, spezza (a parole) ogni resistenza alla sua infles- 
sibile volontà, tronca ogni contrasto d'idee e di sentimenti. E questo, dal lato sce- 
nico, sta meno bene. 

C'è poi nel Volo di notte quella faccenda dei personaggi vestiti alla moda d’oggi, 
che disturba un po’, Non per via del « verismo », ch'è vecchia storia, nel teatro di mu- 
sica. Fu detta verista, si ripensi, la Lucrezia Borgia di Donizetti, e fu detto verista 
l'Ernani di Verdi, con quella sorta di libretti ricavati da Victor Hugo, vessillifero del 
più puro romanticismo, in Francia, gabellato da verismo drammatico. Poi fu detta 
verista tutta la « giovane scuola italiana » che fece capo, cinquant'anni fa, al Masca- 
€ fu detta verista la «giovine scuola francese », che dal Bizet discese al Bru- 
neau e allo Charpentier, partigiani in letteratura dello Zola. Verista, per venire ai 
tempi nostri, è qualificata l’opera del Hindemith, del Krenek, del Honegger, del Me- 
notti; e taciamo d'altri. 

Ora eccoci al verismo scenico del Volo di notte, Accettiamo anche questo, in attesa 
che gli avvenimenti musicali in cammino ci rechino una nuova classificazione del me- 
lodramma, E intanto esaminiamo un po' la musica del Dallapiccola, 

Mille battute giuste, in quest'opera (così anch'egli la chiama); sommate e riportate 
con diligenza esemplare dall'autore, in fondo allo spartito, 

Impera il declamato dei personaggi scenici, che va dal semplice parlato alla emis- 
sione di suoni «la cui altezza dev'essere più sensibile per l'esecutore che non udibile 
per lo spettatore », dichiara l'autore, In realtà, chi riesce a sentire nel Volo di notte 
qualche altra gradazione del declamato, oltre il solito parlato e il solito cantato veri 
e propri, è bravo. Né le parole si percepiscono nettamente, il più delle volte; manche- 
volezza abbastanza grave in un sistema basato prevalentemente sullo stile recitativo. 
Ci sono pure «pezzi» distinti, e il compositore li indica con cura, nello spartito: 
Introduzione al Movimento di Blues, Movimento di Blues e Refrain della Canzonetta, 
Pezzo ritmico, Corale Variazioni Finale, Coda, Inno; ma confesso che ho dovuto ricor- 
rare alla riduzione stampata dell'opera, per convincermi che ci siano davvero, tanto il 
carattere d'ogni pezzo, nell'elaborazione del Dallapiccola, è mutato da non potersi ri- 
conoscere. 

Non importa: il musicista che nel Dallapiccola si dimostra dotato di pregi emi- 
nenti, sana le mende causate da forzate imposizioni ideologiche. Il tema d’inizio del- 
l’opera, ad esempio, ha una dolcezza semplice e serena che scende in fondo all'anima 
di chi ascolta, sia che lo esponga la viola, sugli accordi consonanti degli oboi, dei clari- 
netti e delle trombe con sordina, o lo ripeta in séguito il violino, o una voce posta in 
orchestra, o torni col suono della viola a chiudere l'opera, e sempre si oda nell’istessa 
limpida tonalità. Ed hanno pure efficaci accenti musicali l’implorazione lo sdegno l'ira 
della signora Fabien, l'ansia la speranza il terrore del Radiotelegrafista e l'invettiva 
corale contro il Rivière. I «n 

Certo, l'urto dissonante delle parti costituenti il discorso vocale e istrumentale del 


Volo di notte U'opera ha strato orchestrale am- 
pio e compatto), urto eretto a regola severa, 
è aspro, anche perché soverchio. Però, l’at- 
tutiscono sapienti impasti timbrici, che il Dal- 
lapiccola calcola con perizia infallibile. 

Per ora l'arte sua ci sembra ancora nella 
fase sperimentale. Dalla materia armonica ra 
dunata senza scrupoli scolastici non è ancora 
spuntato il fiore fragrante della melodia. Dalla 
declamazione non si è ancora levato a volo il 
canto che assorbe in sé la parola e la esprime 
appieno. 

Ma, insistiamo, il Dallapiccola è ottimo mu- 
sicista: maneggiatore del contrappunto come 
ben pochi altri, fra i giovani compositori no- 
stri (e il movimento agile, corretto, e gustoso 
delle numerose e complicate parti vocali e 
istrumentali del Volo di notte sta a provarlo 
largamente); sicuro e spedito nel dar forma 
perspicua al pensiero musicale, così come gli 
balena nella mente. Con tali doti il Dalla- 
piccola molte e belle cose potrà darci. Egli 
ha ferma fede, volontà risoluta, molti anni 
davanti a sé per lavorare, meditare, mi- 
gliorare. 

©l pubblico della Pergola ha ascoltato atten- 
tamente l'opera ed alla fine ha applaudito con 
grande fervore. Otto volte ha chiamato e ri- 
chiamato al proscenio il compositore e i suoi col- 
laboratori. Dissensi ce ne sono stati: taluni vio- 
lenti. Nell'insieme, tuttavia, sono prevalsi gli 
aperti segni di stima e di simpatia, 


Veniamo alla Turandot. 

Il Busoni ha ridotto in due atti e quattro 
quadri i cinque atti della fiaba di Carlo Gozzi, 
servita pure di canovaccio al libretto dell'A- 
dami e del Simoni per la musica della Turandot di Puccini. Più rispettosa del testo 
originale, la riduzione del Busoni, ‘e più svelta e stringata per dar agio al compositore 
di spaziare nell'opera, ch'è suo innegabile diritto, Da ciò la varietà dei pezzi musi- 
cali di cui consistono i due atti: pezzi ben delineati nei contorni e ben disegnati e 
coloriti. Ecco il preludietto arguto del primo atto, il lamento della Regina Madre, 
la pantomima, l’arietta di Truffaldino, l’entrata dell'Imperatore sorretto da Pantalone 
€ Tartaglia, il quartetto, la marcia, la scena degli indovinelli e il finale del solenne 
commento dei Dottori. 

Il primo atto è il migliore dei due. Siamo in Cina, come tutti sanno, e il colore eso- 
tico musicale ridonda, Non colore cinese o somigliante al cinese: sibbene di fantasia, 
che val meglio, e si staglia benissimo a quest'azione. E niente tragedia truculenta; 
bensì commedia bonaria, con quelle divertenti maschere spaesate, che fanno un con- 
trasto dei più spassosi, e quella principessa Turandot nient’affatto di gelo e che si 
liquefa prontamente al fuoco della passione di Calaf, 

Il secondo atto è meno spontaneo; ma basterebbero l'intermezzo sinfonico e il finale, 
vigorosamente improntato e svolto, per conferire all'opera titoli cospicui. di bellezza, 

Nella Turandot del Busoni, considerata musicalmente, c'è freschezza e abbondanza 
d'invenzione melodica e padronanza assoluta della materia armonica e contrappunti- 
stica, oltre che bravura grande d’istrumentatore. Più e meglio: c'è il segno indubita- 
bile dello schietto compositore di teatro. Il pensiero melodico del Busoni scorre chiaro 
e netto dall'enunciazione al compimento; le combinazioni e le concatenazioni armoni- 
che, contrappuntistiche ed orchestrali si avvicendano coraggiose e sostanziose, ma pon- 
derate e temperate; la polifonia vocale e istrumentale non soffre confusioni o pe- 
santezze, Soprattutto, i personaggi scenici hanno modellatura musicale rilevata, 
definita. 

A comporre per il teatro Ferruccio Busoni aspirò presto, con l’ardore dei primi 
sogni giovanili. M'è occorso di leggere di recente alcune sue lettere inedite, scritte 
sui diciassette anni a un amico. Come rimpiange di non aver potuto partecipare al con- 
corso bandito dall'editore Sonzogno, e come discute sagacemente sopra un libretto 
che gli sarebbe piaciuto musicare! Ma la giovinezza fu assai difficile per il Busoni. 
Povertà e sacrificio, e scarse soddisfazioni; anche da parte del padre, che gli voleva 
molto bene ma lo costringeva a uno studio eccessivo, per conseguire la ‘perfezione 
artistica; così che l'incontentabilità, l’affannosa ricerca di superarsi gli divennero abi- 
tuali e l'oppressero e rattristarono sino al termine della vita. 

Dovette rinunciare il Busoni alle precoci aspirazioni di compositore teatrale, e per- 
corse intero il glorioso cammino di pianista sommo. Sì rimise al lavoro d’operista 
con la Turandot, intorno alla cinquantina; e la letizia dell'animo e della mente per 
l'aspirazione finalmente soddisfatta fugarono le ombre e i dubbi in cui egli sovente 
S'indugiò, per sottilizzare su principî e deduzioni che per fortuna la sua sana natura 
d'artista misero da un lato, al momento di creare. Traspare davvero dalla Turandot la 
gioia del creare con felicità. E non è la felicità attributo essenziale delle fiabe? 

Componendo per il teatro il Busoni chiuse la intemerata vita artistica: diede, oltre 
che la Turandot, la Sposa sorteggiata, l'Arlecchino e il Dottor Faust, rappresentato 
un anno dopo la morte del compositore. 

Degnamente quindi ha provveduto la Direzione del Maggio musicale fiorentino, 
facendo conoscere al pubblico italiano la Turandot busoniana; e ci auguriamo di 
potere presto conoscere anche le altre opere di questo grande e non ancora abba- 
stanza apprezzato compositore nostro. 

Alla Pergola, sabato scorso, 18 maggio, battaglie per la Turandot non ce ne sono 
state. Il pubblico ha mostrato di gradirla tutta (certi tratti spiritosi dei cantanti 
e dell'orchestra sono incantevoli) e ha prodi- 
gato applausi a scena aperta e dopo la chiu- 
sura del velario, 


1 l'opera del 
intelligenti e 


Non si potevano desiderare 
Dallapiccola cantanti e attori pi 
dotati di belle voci di quelli scelti: il Valenti- 
no, il Guicciardi, il Pauli, il Melandri, il Bal- 
dini, lo Sperti, il Mazziotti, il Nannini, il Colella, 
la Fiorenza, la Martucci, la Danco. 

Nell'opera del Busoni hanno emulato degna- 
mente i compagni di serata la soprano Maria 
Carbone, il tenore Ziliani e il basso Colella 
(Imperatore), nelle parti principali. 

Su tutti ha campeggiato il maestro concer- 
tatore e direttore Fernando Previtali, fervido 
animatore, cordiale assertore d'ogni elevata e 
nuova espressione d’arte. 

Bene istruito, dal Morosini, il coro. E belle 
scene, dipinte dal Molinari su bozzetto di Bac- 
cio Bacci per il Volo di notte e da Lombari 
Mello, Pregno su bozzetti di Veniero Colasanti 
per la Turandot. Bene disposta la regìa di Gui- 
do Salvini. Alla serata ha assistito il ministro 
della Cultura Popolare Alessandro Pavolini. 
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paio) ; 
» e può esser per poco, lo sento... 
non puoi, non puoi togliermelo, Ho bisogno di 
Sento che la mia gioventà mi abbandona a poco 
poco... Che sarà di me? Se morissi, Cesure! Sto 

Lasciami, se credi ch'io debba essere punita, 
sciami espiare al tuo fianco, accanto al mio bimbo 


DESTINO 
È NOVELLA DI 
GIANA ANGUISSOLA 


AMILLA piangeva, perché per tutti i d 
suoi vent'anni non c'era via d'uscita, Confi- 
nata in campagna, in una casa fra un bosco in 


Ri: 


x 


lo si ricoverava in casa, lei lo cu- 
| rava, lui s'innamorava di lei, non parliamone lei di 
lui, e si sposuvano che l’aviatore aveva ancora il brac- 
| cio fasciato, al collo. Ma di aeroplani non ne passa: 
| vano mai, e quei pochi si guardavano bene dal ca- 
| dere, per quanto nei racconti capita un giorno sì e 
un giorno no, che un aeroplano cada come il cacio 
sui maccheroni, davanti alla casa delle fanciulle soli- 
tarie e senza speranza. 
Di cercar comprensione e soccorso dagli zii nem» 
meno ‘a pensarci perché i due grassi individui avevano 
| trovato una frase în cui riparavano comodamente, ad 
| ogni assalto della nipote, come la lumaca nel guscio: 
(| _— Cara mia, tutto è destino. Non si va contro il de- 
| stino. Se il tuo destino è di sposarti, ti sposerai anche 
| stando qui; e se non lo è, non ti sposeresti nemmeno 

in una grande città, 

A furia di sentirsi dire così, Camilla odiò il di 
| stino e parlava di lui come se fosse una creatura vi 
Ab, ognuno ha il proprio destino, ch? Oh, il mio 
l'ho capito da un pezzo: è quello di ammuffire qui, 
uma io lo combatterò, io lo vincerò, io fuggirò dalla 
strada che mi ha segnata.. — Ma come? Scappando® 
| di casa? Buttandosi a vivere in una città sconosciuta, 
H ventura? Non ci pensava nemmeno. La sua soli- 
studine l'aveva resa troppo inesperta, troppo debole 


sposarsi, ma non conosce: 
| wa nessun uomo, tranne i contadini che venivano da 
un casolare lontano a lavorare i loro terreni. Aves. 
| sero almeno avuto un figlio avviato agli studi: nulla: 
appena ì loro figli smettevano le vestine, andavano 
| tutti în campagna a disimpegnare i lavori 

via del suo destino era senza scampi 

ro fra muraglie gri 
| stra o a sinistra; 
| sione, Camilla alzò gl lo, quasi avesse vo. 
\ lato salvarsi di lì, e vide in lontananza, in cima a un 
monte, un castello «il castello» come lo chiamavano 
RE sul castello c’era la bandiera, segno che i signori 
| erano venuti a villeggiare. 


Qossn signori avevano una fortuna immensa, un 
superbia grande come la 
Ù ortuna ed il nome; non sî vedevano mai, vivevano 
| esclusivamente nel recinto del loro parco, con i loro 
| invitati; per questo non erano mai entrati nei pen- 
| sieri e nei sogni di Camilla: con loro o senza di loro, 
la solitudine intorno era uguale. Ma oggi, disperata. 
È priholle più che mai, Camilla ricorda che hanno un 
figlio. Bisogna che lei arrivi fino a lui che lo conqu 
sti per sé. La sua grande ‘ingenuità e la sua in 
sperienza, le sono propizie per non spaventarla: ell 
non lo immagina abituato a una vita piena d'avve 
menti e di sensazioni; lo immagina sole press'a poco 
com'è sola lei, romantico e bizzarro come i giovani 
tellani dei libri per orine di cui ha una sdol 
ta collezione. Si tratta di avvicinarlo: gli intrecci 
quei libri gliene suggeriscono il mezzo: facendosi 
ere per lettrice dalla sna vecchia madre o dalla 
sua vecchia nonna? Ma forse queste due degrie donne 
i libri se li leggono da sé. Passeggiando ogni giorno 
davanti al'cancello del castello, beninteso con un fa- 
io di fiori in mano, fino a che non s'incontra con 
i? Sì, chi li fa ogni giorno tutti quei chilometri per 
scarsi lassù? Le par di vedersi, rossa e trafelata, su- 


spasim. dalle parole con cui 
ciava; delle parole che parevano fiammeggiare 
l'ombra: 
«Il mio bambino... Muoio.,, perdono... ». 


COSIMO GIORGIERI CONTRI 


data, girar con dei fiorellini fra Je braccia... E se lui 
non usciva, non la vedeva? Macché! Tutto troppo 
incerto! Non bisognava assediare il destino nemico, 
non ne aveva più la calma necessaria, né la pazienza: 
da troppo tempo lo odiava, ed ora era impaziente di 
combatterlo in un duello rapido, serrato: così: tac! 
tac! Vuoi farmi ammuffire qui? Non ci riuscirai! Tac! 
Con un lampo di genio, là, r'infilzo, sei morto! Io 
passo sopra di te e divento duchessa! Io non mi piego 
a te, il destino me lo faccio io! — Ma ci voleva il lam- 
po di genio. E alla sera, nel suo lettino, le balenò: 
splendido, beffardo: si sarebbe servita del destino per 
wincere il destino. 


non era il suo miglior vestito, ma occorreva 
un abito bianco e semplice; non si pettinò con i 
ricciolini sulla fronte, secondo il consiglio dato ai 
tipi della sua specie, dal giornale femminile a cui era 
abbonata (pettinatura N. 2 per persona castana, viso 
ovale) man con le trecce girate intorno al capo: lei 
doveva apparire come un’ puro spirito disinteressato 
che viene da lontano, spinto da una forza irresisti- 
bile, a dire... 

— Sì, don Annibale c'è. Cosa desiderate? 

— Devo parlare a lui solo, — rispose Camilla al 
maggiordomo, sulla soglia archiacuta del castello. Chi 
sa chi rispondeva per lei con quell’accento giusto, 
calmo; lei, di dentro, era spaventatissimi ll nome 
di don Annibale le aveva poi fatto immaginare un 
uomo terribile, con pancia, baffi e barba; come avreb- 
be potuto dirgli?.... 

— Accomodatevi. 

Il cuore le batté in gola, pure camminava lieve come 
s'era prefissa, come va chi è portato da una fatalità, 
Dio mio, cos'era questa sala piena di gente? (In realtà 
c'erano quattro persone, ma a lei che non vedeva 
mai nessuno parvero mille). Queste. donne dipinte, in 
pantaloni, che la guardavano con tranquilla. sfronta- 
tezza; una era vecchia, in pantaloni anche lei e con 
i capelli azzurri! E avrebbe dovuto parlare davanti 
a loro? Tutto di lei se la diede a:gambe, e si buttò 
ansimante in salvo fuori dal cancello. Ciò che rimase 
Gil corpo e qualche cosa che non le apparteneva) disse 
ad un giovane che accennava appena appena’ di ve- 
nirle incontro: — Vorrei parlarvi da solo. 

Egli si strinse nelle spalle, guardò ie signore «fa- 
cendo apertamente una smorfia di stupore, a cui esse 
risposero ridendo ’ altrettanto apertamente (accidenti, 
che maleducati, i gran signori!) e poi accennò a Ca. 
milla di seguirlo. E Camilla lo seguì, ira, con quel 
passo lieve, Intanto la sua anima, il suo vero e con- 
sueto sé, erano fuori dal cancello col viso nell'erba 
per non vedere e non udire, 

Giunti che furono in uno studio dalle pareti curve, 
evidentemente ricavato în una torre, egli non la in: 
vitò a sedersi, disse: — Vi ascolto, — e guardava 
distrattamente fuori dalla piccola e profonda fine 
stra a inferriata. Nemmeno l’indifferenza di lui im- 
pressionò Camilla, o ciò che aveva preso il posto di 
Camilla; strano, ella godeva dello scenario: la torre, 
la finestra sbarrata, la poca luce; andava bene per ciò 
che aveva da dire. 

— Vi meraviglierete — incominciò con voce bassa 
e calda, che non era la'sua solita — di me e di ciò 
che ho da dirvi; ma, stanotte, ho fatto un sogno, — 
Su queste parole levò la fronte coronata di trecce, 
e mise gli occhi in quelli del giovane che volle fare un 
sorriso volutamente interdetto,’ e vi riuscì a metà. 
— Lasciamo a parte, vi prego, che voi siete un duc: 
io una ragazza qual (abito là, vedete, su quel po, 
gio) non vogliate vedere nella mia strana visita una 
romanticheria, o, forse, pensate pure tutto questo è 
ridete di me: che importa? Jo non potevo non venir 
qui, Ho sognato nettamente, stanotte, me e voi în que 
sto. castello, voi mi tenevate per mano così stretta. 
mente, che mi pare che ‘ancora mi dolgano i polsi, e 
mi dicevate: — Non dimenticare, non dimenticare che 
il nostro destino è quello d'essere uniti! Non vi sarà 


angosciato, così angostiato, così supplichevole. — Ca- 
milla ansimava, era sbiancata — che io ne sono ri 
masta sconvolta e sono passata sopra ogni convenienza 
è soprattutto ‘sopra il timore del vostro stupore, della 
vostra ironia, per venirvi a ripetere ciò che mi avete 
detto stanotte... Ah — si chiuse il viso tra le mani — 
mi pare di venire da quel sogno, e che il giorno di 
oggi, non sia stato vero... — La music: con cui 
costruiva le parole le colpiva gli orlecchi inebriandola, 
facendola godere in tutte le fibre, e suscitandole. ge 
stî ed espressioni adeguate, 

Il giovane, un'ombra; appena esistenté per lei, chie- 
se: — E allora? 

— Allora nulla; — rispose Camilla — stanotte affi: 
davate a me un vostro desiderio, raccomandandovi 


nel 


Li E 
— Prego, — rispose lui, imperturbabile. E la pre- 
cedette fino al salone dove c'erano le donne in pan- 
taloni, di là suonò per un servo, salutò inchinandosi, 
pei si voltò verso il bigliardo a cui giocando 
quando Camilla era entrata. Camilla uscì. Ma fon er: 
avvilita; andava pel gran viale fiancheggiato di vasi 
d'aranci, leggera, a testa alta, come se davvero fosse 
venuta per raccontare un sogno, Solo quando fu fuori, 
quando la ritrovata se stessa le sussurrò: — Hai fatto 
il più grande dei fiaschi! — per la meraviglia che 
provò si accorse d’aver fino allora, nel castello, ere- 
duto a ciò che diceva, dimenticando lo scopo d’im- 
pressionare e_d'irretire il giovane duca, per cui era 
venuta. 


Lunco tutta la via del ritorno sì ripeté come una 

musica le parole che aveva dette e come le aveva 
dette; ricordava benissimo d’essersi messa contro la 
finestra calcolando sul dolce contorno di luce che il 
chiarore del giorno avrebbe disegnato intorno all’om- 
bra del suo corpo, in giro al cerchio delle sue trecce. 
Ed aveva fatto bene a parlare così trasognata e pur 
sicura, vera e disinteressata messaggera del sogno. Poi 
immaginò che la figuretta bianca, apparsa per un mo- 
mento nella vita del giovane duca, incominciasse a 
lavorare in lui che non ‘eva notata, e infine ec- 
colo, ossessionato, a cercarla nella casetta sul colle 
a dirle.. e lei risponde. Nella calma solitudine del 
tramonto, le parole appassionate del dialogo senza 
suono, si succedevano, le persone si muovevano, e Ca- 
milla procedeva guardando e ascoltando, fissa; e i 
cielo verdemare, le prime note dei grilli 
© il gracidar dei ranocchi non esistevano, né lei stessa, 
ancora una volta, in quel giorno, esisteva. 


Qunia non aspettò la visita del duca, pur imma- 

ginandola quasi ogni giorno, e mormorando nella 
sua stanza, nel frutteto, le parole che gli avrebbe det- 
to. Oppure lui non viene, per ora, a trovarla, ma 
sposa un’altra, è infelice, e un giorno ricorda la gio- 
yinetta del sogno; la cerca: oh, pesante dialogo fra 
lei che lo ha aspettato sempre e lui che mon l'ha 
ascoltata! Egli diceva... ella rispondeva... Ma ‘infine 
le parve di non poter reggere alla potenza della sua 
facoltà a viver drammi, in quella muta solitudine 
la sua bocca volle dissuggellarsi, e non fra i cam 
ma fra la gente. Non le bastò più l'unico dramma 
ventato .da lei: ne desiderò altri. Si fece spedire dei 
libri di teatro, e allora, nel suo immediato trasfon- 
dersi nelle eroine di essi, comprese. Comprese di non 
poter vivere senza recitare. Gli zii protestarono, ma 
le loro bizzose proteste di grassoni, non poterono 
nulla contro il fuoco di Camilla. Ella partì e s'iscrisse 
a una scuola di recitaziorie, 


# 
assaroNo gli anni, pochi, ella divenne una grande 
attrice. Se pensava alla casa sul colle dove aveva 
vissuto fra le più elementari emozioni e i più ele- 
mentari avvenimenti, le veniva da ridere, Ah, gli zii! 
Gli zii! Com'erano puerili. Non sapevano. proprio 
nulla della vita, la vita quale lei la conosceva ora. 
E un giorno andò a trovarli come si va a trovare dei 
bambini. Nei libri i vecchi dicono ai giovani parole 
di saggezza; nella realtà, era certa di de- 
verne dire a loro, Riandarono a ricordi lontani; Ca- 
milla disse: — Sapeste come m'irritavo quando mi 
dicevate che nessuno sfugge al proprio destino! Tanto 
che per ribellarmi.. —- E raccontò ln sua visita al 
castello, 

— Speravi che, così, lui ti sposasse. 

— Si — rise Camilla. 

— Invece non l'hai più visto. 

— Naturale! 

— Vedi che non si può andar contro al destino? 

— Ah no! Ah no! — protestò . — Fu per 
il modo intenso, perfetto, con cui recitai Ja mia parte 
al castello, che mi si svelò la mia passione per l’arte 
drammatica. Mentre se non facevo un colpo di testa, 
se non andavo al castello quel giorno, non l'avrei sa. 
puto mai, non sarei diventata attrice, 

I vecchi tentennarono il capo sul corto collo grasso, 
ammiccarono con gli occhietti sepolti fra le gote: 
— Sbagli, Camilla. Il tuo progetto era di sposare il 
duca, e non ci sei riuscita; il tuo piano è servito solo 
per farti sapere che eri un'attrice, cioè per farti se- 
guire il tuo destino, 

Camilla sbarrò gli occhi: era così; e le pareva che 
il sno Destino, l'avversario grigio che aveva creduto 
d’aver infilzato con la spnda della sua volontà, ri: 
desse, ridesse, più alto e più vivo che mai: e non 
era grigio, era luminoso come un bel giovane in tu- 
nica ica. E intanto pensava pure che i vecchi; anche 
se sembrano bambini, sanno sempre qualcosa più della 
gioventù, magari una sola verità colta «sul sentiero 
dell'esperienza, come un forte fiore. 

— È così, — disse; e si sentì, con grande dolcezza, 
la ‘giovane tornata alla casa dei vecchi saggi, pro: 
prio come nei libri, i libri che aveva creduto bu: 


giardi. 
GIANA ANGUISSOLA 


A TAVOLA SI FORMA L'ACIDO ) URICO 
A TAVOLA BISOGNA COMBATTERLO 


| A. DE MARASSOVICH 
ALESSANDRO 
(PETÒOFI 


La vita romanzesca ed eroica del più grande poeta 
che vanti il popolo magiaro nello studio biocritico 
di un conoscitore profondo dell'Ungheria, del suo 
popolo, della sua anima, del suo carattere, della sua 
lingua, della sua letteratura, 


In-8° di pag. 320 Lire Venti 


MARGHERITA YEO 


SAN CARLO 
BORROMEO 


IL PRINCIPE DEI PASTORI 


Il principe dei pastori rivivé in tutto il suo splendore 
di santo nella del suo tempo e nella luce 
della ssua missione di bene 


In-8° di pag. 334. c:n 12 tavole Lire Venti 


D. BANFI MALAGUZZI 


IL CERCHIO 
D'ORO 


Nel chiuso cerchio d'oro della famiglia, per un segreto 
allentarsi delle coscienze, matura e scoppia la crisi 
che porta anziani e giovani al limite della dia. 


In-16° di pag. 276 Lire Dodici 


LE © PERE 
D'AFCUALITÀ 


EMILIO CECCHI 


(Accademico d'Italia) 
Messico. — 1932, in-16° con fi- 
gure , TE L 15 


Pietro Lorenzetti, — 1930, in-4° 
con figure. Rilegato in tela e 
oro . ATI a 


PER CONOSCERE GLI INGLESI! 


TREVELYAN G. M. - Storia d’In- 
ghilterra. — 1938, in-4° con 
una carta a colori fuori testo, 
25 cartine e 271 illustrazioni 
Rilegato in mezza pelle e 
oro . L120— 


FRANZERO C. M. - L'Inghilterra. 
— 1939, in-8° con figure e so- 
praccoperta a colori 
lo e Miledi (Gli inglesi 
d'oggi). 2" Izione riveduta 
— 1938, in-8" 

CHURCHILL W. - Memorie, — 
1935, in-8° con figure e carte 
Rilegato in tela e oro 


GANDHI M. - Autobiografia, — 


1931, in-8° con 5 figure , 
Rilegato in tela e oro. . 40— 


PER GLI AVVENIMENTI POLITICI 
DI QUESTI GIORNI 


DAMIANI B. - La Francia alla 
sbarra, — 1939, in-16 L 


DE AMICIS E, - Olanda, — 1927, 
in-16 


MORETTI M. - Fantasie olandesi. 
— 1932, in-16° con figure 
Rilegato in tela e oro 

MONELLI P. - In Corsica, — 1939, 
in-16° con 15 legni di F. Giam 
mari 


FEDERICI F. - Nazionalsociali- 
smo. — 1937, in-8' 
Rilegato in tela e oro 
PUCCIO G. - Il conflitto anglo- 
maltese. — 1933, in-8° 
SOLMI A. - Italia e Francia nei 


problemi attuali della politica 
europea, — 1931, .in-8° ._. 18— 


PER GLI AVVENIMENTI SPORTIVI 


CAMPANILE A. - Battista al Giro 
d'Italia. Intermezzo ‘Giéfali- 
stico. — 1932, in-16°. .L-10— 


Al HE USATE SOLO 


AL MARE n° 
OLIO FILTRANTE 
| CREMA FILTRANTE 


Il numero 22 de 


"L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, 


che uscirà il 1° Giugno sarà dedicato a 


LA MOSTRA TRIENNALE DELLE 
TERRE ITALIANE D'OLTREMARE 


Nel fascicolo di oltre duecento pagine la grande 
Mostra di Napoli sarà presentata in tutti i suoi 
suggestivi aspetti. Nello stesso numero compariran- 
no, come di consueto, i documentari aggiornatissimi 
della guerra e le rubriche d'arte, letteratura, sport, ecc. 


CroNACHE PER: TUTTE LE RUOEE 


Signori, voglio mettervi al corrente — di quanto accade in questo basso mondo: — Nemico della critica opprimente, 


che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, 


È stato liquidato in questi giorni 
il maresciallo delle notti calmi 
S'assiste a malinconici ritorni: 
Pétain, Weygand ed altre illustri... salme. 
Data, però, la grave situazione, 
perché non richiamar Napoleone?... 


Léger, il segretario permanente 
del’Quai d'Orsay, lui pure è silurato: 
sembra che proprio lui personalmente 
la Francia nei pasticci abbia gettato; 
ma in quel paese gli uomini, al poter, 
agiscono un po' tutti alla... Léger. 


Churchill è un uomo energico e spedito: 
dal Parlamento il celebre oratore, 
in un forte discorso, al Regno Unito 
promette «sangue, lacrime e sudore ». 
Naturalmente, noi ci siamo intesi: 
sangue, sudore e lacrime... francesi! 


S'apprende che l'America, interdetta 
dagli sviluppi della nuova guerra, 
vuole con ogni mezzo e in tutta fretta 
modernizzar l’esercito di terra. 

Non le rimane che una soluzio 
affidarne il comando ad Al Capone!... 


La Lega ginevrina, che si sente 
forse a Ginevra alquanto malsicura, 
si trasferisce in Francia: esattamente, 
nell'amena Vichy, luogo di cura. 
Fa molto bene: è un pezzo che avvertiva 
l'urgenza d'una cura purgativa.. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XVIII 


Il signor Beaverbrook era un garzone 
di parrucchiere, un tempo. Che carriera! 
Ora è ministro della produzione 
aeronautica inglese... Ma si spera 
che per ogni motor, con gratitudine, 
non dica: «Mancia!». A volte, l'abitudine... 


Ora in Germania prende parte ai corsi 
per paracadutisti anche il bel sesso 
è un buon sistema e dovrà presto impotsi, 
perché, da quando il mondo è mondo, è 
[ammesso 
che alle ragazze ciò che più conviene 
è imparar sopratutto a... cader bene. 


LIFIRAN 
%, 


p: DA 
Vasa IYPINA 
nn 


Winston Churchill annunzia una sorpresa, 
di cui ben presto si vedranno i frutti. 
«Cosa farà? », con l’anima sospesa 
da qualche giorno si domandan tutti, 
Jacendo mille ipotesi e induzioni 
Rassegnerà le proprie dimissioni? 


Il latte con l'ossigeno, a Milano, 
trova da qualche giorno un vasto impiego. 
Purché qualche lattaio, sottomano, 
non vi aggiunga... l'idrogeno (mi spiego?) 
al solo scopo d’ottener con ciò 
la formula dell'acqua: HO... 


Il Centro torinese della Moda 
ha un gran successo: modellisti e sarte 
hanno fatto prodigi, e ognun li loda. 
E tanto studio, intelligenza ed arte, 
per occultare al sole ed alle stelle 
pochissimi centimetti di pelle!. 


Sono arrivati a Londra dall'Olanda 
brillanti per milioni di sterline 
(la mesta Guglielmina si domanda 
se non faranno una gran brutta fine...) 
E c'è chi dice, poi, che l'Inghilterra 
non sta.... brillanda molto in questa guerra! 


Si dice che in: America, in complesso 
al cash and carry pur restando ligi, 
ogni aiuto (morale) fin da adesso 
vogliano dare a Londra ed a Parigi. 
Alcuni mesi fa, con quell’aiuto 
salvaron la Finlandia, è risaputo. 


senza guastarvi il sangue e la salute. 


I tedeschi si batton sulla-Somma, 
tremendo scoppia il fulmine alemanno, 
Parigi è ormai vicina... In Francia, in- 

[somma, 
già si comincia a dir: « Non passeranno|». 
Anche Negrin lo disse in sua favela... 
Certe parole portano una jella! 


A Londra si domandano, avviliti, 
dove si arriverà di questo passo; 
i titoli — c'informan dalla City — 
sono in continuo e rapido ribasso 
anche il titolo, già tanto quotato, 
di... Lord inglese dell’Ammiragliato! 


A Venezia s'inaugura la Mostra 
della Biennale: il pubblico felice 
può ammirare il fior fior dell'arte nostra 
in una inimitabile cornice. 
Soliti assenti: Giotto, Raffaello, 
Michelangelo, Reni, Donatello... 


Mentre i tedeschi puntan su Parigi, 
Londra punta su... Mosca: ha un bel co- 
I nuovi carri armati fan prodigi: [raggio! 
sempre progressi! Ed è finito il maggio: 
con la guerra moderna, ossia totale, 

è stato un vero maggio... musicale! 


ALBERTO CAVALIERE 
(Disegni di Molino) 


n 


(Contin. Notiziario Teatro) 


* Pare oramai certa l'unione di Sergio To- 
fano con Vittorio De Sica e Giuditta Rissone. 
Non si sa però ancora se anche Umberto Mel- 
nati entrerà a far parte di questa formazione, 
che dovrebbe riunirsi nel prossimo novembre. 
Ora Tofano e De Sica stanno esaminando quello 
che dovrà essere il loro futuro repertorio. 


* Nella seconda metà di giugno, a cura del 
Centro Nazionale di Studi sul Rinascimento, 
presieduto dall'Accademico d'Italia Giovanni 
Papini, verrà messa in scena nel giardino della 


Gli straccioni. Corrado Pavolini ne sarà il re 
gista. Egli ha già scelto ad interpreti del lavoro 
Vittorio De Sica per la parte del giovane Ge- 
sippo, Tino Erler e Flavio Diaz per quella dei 
due mendicanti, Memo Benassi per quella di 
Pilucca, Giovanna Scotto, che sarà la vedova, 
la Pica, che sarà la Nuta, Cel, Rissone, Pierozzi 
e Nelly Corradi. L'allestimento scenico, che 
consisterà în un mascheramento della facciata 
della storica villa medicea, è stato affidato al 
pittore Baroni; i costumi a Brissoni, 


* Il Vespro, dramma in prosa in due tempi 
e cinque quadri di Cesare Vico Lodovici, farà 
parte degli spettacoli all'aperto della prossima 
estate. Il lavoro, che rievoca episodi della fa- 
mosa rivolta dei siciliani contro l'oppressione 
angioina, fu pubblicato l'anno scorso dalla ri- 
vista Scenario. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Conclusi a Genova i Littoriali Femminili 
alla presenza del Vice Segretario del Partito 
Mezzasoma, con un completo successo tecnico 
di cui Segizzonizze 1 nuovi primati ottenuti e 
con un successo senza precedenti, 
i sono iniziate a ‘Torino le 2 ‘gate per la disputa 
dei Littoriali maschili dell’ anno, XVII. 


roclamazione del G.U.F, Littoriale e dei Lit- 

tori dello Sport, partecibano oltre duemila e 

cinquecento atleti in rappresentanza di 25 Uni- 
versità italiane. 

L'inaugurazione dei Littoriali iniziatasi con 

di ey su prato, ha 

ufficiale, ma le 

una di fronte all'altra, si so- 


rtanza parti 

una jone delle possibilità atletiche 
di quella gioventù studiosa che è pronta da an- 
ni, e lo ha dimostrato, a lasciare i libri per im- 
bracciare il moschetto. 

Dopo le gare di rugby e di hockey su prato 
in programma, hanno avuto inizio le elimina- 
torie per îl nuoto, mentre nell'Idroscalo di Mi- 
lano intitolato a « Costanzo Ciano » hanno avuto 
inizio, con le prove eliminatorie, i Littoriali di 


Roma il 26 maggio XVIII alle 17,30 nel Foro 
Mussolini, alla presenza delle Gerarchie del Go- 
verno e del Partito. 

Nei capoluoghi sottoindicati Ja manifestazic 
avrà luogo nei giorni a fianco di ciascuno 
gnati alle ore 17,30 e sarà presenziata dai 
guenti camerati: Ubaldo Soddu, 
maggio; Domenico Cavagnari, 


25 È 
maggio; Pietro Morino, Bari, 26 maggio; Mario 
Mazzetti, Bologna, 25 maggio; Giuseppe Viscon- 
ti, Bolzano, 26 
Cagliari, 26 maggio; 
basso, 20 maggio; Giuseppe Moscone, Catania, 
2 giugno; le Cosenza, 2 giugni 
Guide. Pallotta. Firenze, 2 giugno; 
sandro Tarabini, Mantova, 26 maggio: Guido 
Mancini, Modena, 26 maggio; Fernando Mez- 
zasoma, Napoli, 28 maggio; Michele Pascolato, 
Palermo, 26 maggio; Ottavio Zoppi. Perugia, 
26 maggio; Antonio Cremisini, Potenza, 26 mag: 
fio Sindio Giuliani, Torino. 2 giugno; Attilio 


VC] 


] 


De Cicco, Trento, 26 maggio; Ro- 
berto Nasi, Udine, 26 maggio. 

In tutte le altre sedi, la festa 
ginnastica della G.IL. si svol- 
gerà il 26 maggio XVIII alle 
ore 17,30, 


* Il Segretario del Partito ha 
nominato il fascista colonnello 
Roberto Nasi, Capo di S. M. del- 
la G.L.; e Îl comandante Bru- 


listica, con il grado di Coman- 
dante Federale della G.IL. a 
disposizione del Comando Fede- 
rale, 


SPORT 


* Scherma. In occasione del 
prossimo torneo nazionale ra- 
gazzi a Roma, sarà esperimen- 
tata per la prima volta una im- 
portantissima innovazione tecni. 
ca. Difatti la prima selezione dei 
concorrenti sarà effettuata me- 
diante un apposito esame sullo 
stile e la preparazione schermi. 
stica dei concorrenti stessi com- 
piuta da una commissione esa- 
minatrice. I tiratori dovranno 
eseguire alcuni esercizi schermi- 
stici di carattere preparatorio în 
base ai quali saranno esclusi dal- 
la gara | concorrenti che non 
dimostrassero di avere una ade- 
guata preparazione stilistica. 


S SHAMPOO GIBBS? 
«Delizioso! 


E' la constatazione unanime di tutte 
le signore che lo usano una volta 
la settimana per ridare nuova bellezza 
alla loro capigliatura. Sarà anche 
la vostra lieta certezza quando avrete 
provato lo SHAMPOO GIBBS ideal- 
mente completato dal suo Tonico al 
Limone! Vi meraviglierete vedendo 
come i vostri capelli, divenuti più mor- 
bidi, brillanti e vaporosi, donino al 
vostro viso una maggiore luminosità 
ed un più attraente fascino. 


OGNI BUSTA CONTIENE 
2 SHAMPOO COMPLETI 


E COSTA SOLO LIRE 


IBBS 


S. A. STAB. 


ITALIANI GIBBS - MILANO 
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Da Sue cosa sono state prodotte le piccole 
pieghe della pelle in QUESTO puato ? 


10 chiamate ed anche ,,Rughe del riso* allorchè for 


Rughe dei pensieri" vengo 


i della bocca e deg 


occhi. Ma, a dir il vero, ben poco esse h 


ano agli ang nno a 
che vedere con i pensieri ed ancor meno con il riso. La causa che le produce è del 
tutto diversa: essa deve attribuirsi esclusivamente all'avvenuta occlusione dei pori della 
pelle la cui respirazione e nutrizione ne vengono in tal modo seriamente ostacolate. 


arriva così, come conseguenza al rilassamento del tessuto cutaneo e quindi alla ruga. 


Voi potete evitare per tempo questo grave difetto della bellezza, ricorrendo ad una 
tu 


ra estetica razionale basata sul principio di completare e sostenere le funzioni 
rali della pelle: 1 preparati della Cosmesi Kulode 
entifie 
dal principio come la vost 


na si basano essenzialmente sui risul 


e nel campo della biologia e della 


tati ottenuti dalle più recenti ricerche s 


pelle ritorni 


cosmesi. Usandoli, potrete constatare fi 


elustica e tesa con un tono di giovanile freschezza. Convincetevi oggi stesso della straor- 


dinaria efficacia di questo preparato. Potrete trovarlo presso qualsiasi negozio del genere. 


[CREMA DETERGENTE 
rema che ha la proprietà di depurare vers: È una speziale “crema nun 

hÈ penetra nell' inumo dei. ma particolare composizione. ri 

d avportando ogni trnecia di polvere mancante o defi zione delle glandole nutri 
Ta vasetti Ae ite tive della pelle. In tubi L:4.50,8.50, Ta vasetti L.1T.cc 


[ACQUA PER VISO] [ckEma FER GIORNO] 


Dona alla pelle un languido © vellutato splendore 
quale si conviene ad un aspetto fine e delicato. 
impedisce alle varie impurezze di penetrare nei 
pori della pelle, senza disturbano la tra 


ne. In tubi L. 3.75, 7.50. ln vasetti L. 17.— 
UNA NUOVA VIA 


VERSO LA BELLEZZA 777770) 
KALO RMA 


KALODERMA sS. I. A. MILANO 


[crema ATTIVA 


che, în virtù della 
tiva e completa la 


È un prodot 
il tessu 
giovanile, fresca ed È n 


sovrano per rinfrescare 


i Rf usare CACHETS 
: VCRARNALDI 
x LA LASSATIVI 

È disintossicano. l'organismo 

E 9, @ ne normalizzano 

4 le funzioni, 

è 
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categoria 


— Dal 31 maggio al 2 giugno | più quo- 
tati campioni ueue tre aruu si riuniranno 
a Vercelli per la disputa dei campionati 
nazionali. Quest'anno le gare promettono 
di riuscire ancor più interessanti, perché 
alle medesime parteciperanno anche ele- 
menti di prima categoria non classificati, 
ma distintisi in altre gare nazionali. 

— All’olimpionico Bini è stata affidata 
la direzione tecnica del famoso circolo 
«Fides» di Livorno che risorge a vita 
feconda per continuare le gloriose tradi- 
fiv di beppe Nau e dei suol invitti al- 

levi, 


* Motorismo, Di particolare interesse si 
annuncia la prima manifestazione moto- 
nautica dell'annata che si svolgerà il 26 
maggio all'Idroscalo di Milano, manifesta. 
zione che comprende le prove per i cam- 
pionati nazionali fuoribordo e motoscafi 
da corsa. La competente Federazione si 
è assicurata il necessario carburante per 
tutte le gare, cosicché i concorrenti non 
avranno al riguardo preoccupazioni di 
sorta. 

— Non è da escludersi che la nuova 
moto 3 cilindri «Guzzi» di mezzo litro 
di cilindrata debutti il 26 maggio a Ge- 
nova nel Circuito della Superba. Il pilo- 
taggio della nuova creazione della casa 
di Mandello sarà affidato quasi certamente 
a Sandri, mentre Omobono Tenni per l’oc- 
caslone ritornerebbe alle gare in sella ad 
una 250. 


* Ippica. Il trotto è in piena attività. 
Mentre Bologna, Firenze e Napoli svol- 
gono regolarmente e con successo le riu- 
nioni di primavera, la Società Villa Glori 
di Roma ha pubblicato il programma della 
riunione di estate che si svolgerà dall’8 
Biugil dl sÙ Jugu0 inunterrotuamente, 

A tale programma è stata assegnata una 
dotazione che supera un milione e mezzo 
di lire, somma che suddivisa nelle 24 se- 
rate determina una media di lire sessan- 
taseimila circa, media non mai raggiunta 
nelle precedenti riunioni romane. 

La corsa di maggiore Importanza è il 
Gran Premio del Re Imperatore, di Li- 
re 150.000, per cavalli indigeni di tre anni 


PORRETTA TERME 


LUOGO DI CURA E DI VILLEGGIATURA }): 
SORGENTI SALSOIODICHE - SORGENTI SOLFOROSE 
Alberghi *Le condizioni fortunate di Porretta, rispetto all'idro 


di ogni logia medica, non hanno riscontro in nessuna altra 
parte del mondo, 


Prot. M. Durand Fardel 


che sarà corsa sabato 29 giugno. DI par- 
ticolare importanza risultano inoltre il 
Premio dei Cesari (L. 50.000, domenica 23 
giugno) ed il Premio del Governatore 
(L. 50.000, sabato 13 luglio) entrambi per 
cavalli di ogni paese, su 1700 metri il pri- 
mo, su 2100 il secondo. 

— Il programma della riunione estiva 
di galoppo all'ippodromo di Agnano, com- 
prende 13 giornate con svolgimento dal 9 
giugno al 21 luglio. 

Il classico Premio Città di Napoli inti- 
tolato per l'occasione « Triennale d'Oltre- 
mare » sarà corso domenica 14 luglio ed 
è stato portato a L. 150.000. Inoltre il Mi- 
nistero dell'A.I, ha dotato l'importante 
prova di una grande coppa d'argento da 
assegnarsi al proprietario del cavallo vin. 
citore. Il Premio Banco di Napoli di Li- 
re 50.000 da disputarsi domenica 7 luglio 
è stato aperto ai cavalli di 3 anni, sulla 
distanza di m. 1700. 

In ogni giornata vi figurerà una corsa 
di siepi e nei giorni festivi anche una 
corsa per cavalieri. Il totale dei premi 
offerti è di L, 1.300.000. 


* Calcio. La signora Elena Kettberg di 
Sindelfingen nel Wiirttemberg si è esibita 
già diverse volte in qualità di arbitro du- 
rante partite regionali, I risultati sono stati 
ottimi, poiché tanto il pubblico, quanto gli 
stessi giuocatori sì sono dimostrati disci- 
plinatissimi, accogliendo perfino con degli 
applausi qualche verdetto che di solito sa- 
rebbe stato accettato non senza proteste e 
fischi. 

— 75 mila persone hanno assistito alla 
finale della Coppa di Scozia. La cifra è 
certamente impressionante; ma anche in 
Italia siamo sulla buona strada, allorquan- 
do si consideri che all'incontro italo-te- 
desco di Milano furono considerate pre- 
senti circa 62.000 persone. 


* Pugilato. Il 1° giugno sarà a Forlì la 
rappresentativa dilettantistica di Monaco di 
Baviera, che verrà opposta in un interes- 
sante confronto ad una formazione italia. 
na, nella quale largo posto sarà fatto agli 
elementi romagnoli, perché l'incontro si 
svolgerà a Forlì. 


PERLA VERDE DELL'ADRIATICO” 


Spiaggia incantevole 


Attrezzatura ricettiva moderna 
Alberghi, pensioni, ville ed 
appartamenti di ogni categoria 


Manifestazioni e festeg- 
giamenti per l'estate 1940 


Per richieste d'informazioni, opuscoli e programmi rivolgersi alla 


AZIENDA AUTONOMA DI SOGGIORNO 


H laccio di pelle 


FELSINEA 


DONA SQUISITA ELEGANIA 
ALLA CALZAT 


DURA ETERNAMENTE 
CISPEA-BOLOGNA-BUSI 19 


RAG 


ViNi TiPiCi Di LUSSO-ORVIETO 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* L'alluminio e le sue l a meno 
ché non si tratt di quelle leghe a Ita= 
mente realizzate per resistere ad azioni 
chimiche anche intense, sono facilmente 
soggette all'ossidazione superficiale, sia sot- 
to la semplice azione dell'aria che a con- 
tatto con agenti chimici anche deboli: di 
conseguenza, mentre la sostituzione del- 
l'alluminio al rame ed al bronzo è cosa 
tecnicamente possibile nella maggior par. 
te dei casi pratici ed economicamente det- 
ta sostituzione è anche assai conveniente, 
il fatto della rapidità di erosione limita 
assai il campo di applicazione dell'allu- 
minio e delle sue principali leghe. Si è 
allora trovato il modo di produrre, sulla 
superficie di questi pezzi, un leggerissimo 
strato protettivo che ne assicura la du- 
rata indefinita e pertanto il problema della 
integrale sostituzione dell'alluminio a me- 
talli più pregiati per 1 quali di massima di- 
pendiamo dall'estero, è cosa ormai possi- 
bilissima. Tale strato protettivo viene ot- 
tenuto per azione elettrolitica ed infatti 
l'operazione si denomina nella pratica cor- 
rente « ossidazione elettrolitica » dell’alh 
minio, conseguendo con ciò il risultato che 
gli oggetti trattati assumono aspetto li- 
scio ed uniforme oltre che assai estetico e 
diventano resistenti agli agenti atmosfe- 
rici, all'aria, all'acqua marina e a molte 
sostanze corrosive dell'industria: esperi- 
menti comparativi hanno dimostrato che 
l'alluminio trattato ha una durata pari ad 
almeno venti volte quella dell'alluminio 
non ossidato. Lo spessore di tale strato è 
piccolissimo, sì tratta di centesimi di mil- 
limetro, ma nonostante ciò, si è certi che 
le dimensioni dei pezzi non vengono al- 
terate, in quanto non si tratta di un de- 
posito elettrolitico (come avviene ad esem- 
pio nella nichelatura, cromatura ecc.) ben- 
sì della trasformazione in ossido, del pri- 
mo strato superficiale dell'oggetto trattato. 
La superficie ossidata assume aspetto ll 
centeo, color argenteo brillante o argenteo 
opaco a volontà, a seconda cioè che detta 
superficie è stata, o meno, lucidata prima 
dell'operazione. À volontà è anche possi- 
bile ottenere che lo strato ossidato assu- 
ma color diverso da quello dell'alluminio, 
e precisamente lo si può avere di color 
oro, rame, bruno e nero ed ecco che al 
tri campi di applicazione, nel ramo de- 
corativo, si aprono all'alluminio, in ag- 
giunta al soliti, già pur numerosi in cui 
il nostro metallo nazionale si è ormai de+ 


cisamente affermato. Ad esempio, l'allu- 
minio è anche stato scelto nella fabbrica- 
zione di riflettori, avendo un potere ri- 
flettente che va da un minimo del 75 per 
cento ad un massimo del 90 per cento a 
seconda della perfezione della lucidatura: 
tali riflettori hanno però l'inconveniente di 
offuscarsì sotto l'azione degli agenti atmo- 
sferici e del calore della sorgente lumi- 
nosa, mentre l'ossidazione riveste la su- 
perficie speculare con un sottile strato pro- 
tettivo, cristallino, trasparente che con- 
serva inalterate le funzioni riflettenti. Non 
vogliamo, da ultimo, tacere un altro im- 
portantissimo vantaggio offerto dall'ossi- 
dazione superficiale dell'alluminio: l'ap- 
plicazione su fili e piattine, così da so- 
stituire vantaggiosamente gli avvolgimenti 
di rame nelle macchine elettriche. Que- 
sto problema, per essere risolto, implicava 
l'aumento della sezione del filo di allu- 
minio in confronto a quello di rame data 
la maggior conducibilità di quest'ultimo 
in confronto al primo e ciò avrebbe por- 
tato a maggiori dimensioni e a più ele- 
vati pesi nei macchinari autarchici. In- 
vece, la possibilità di adottare fili ossidati 
(tenendo presente che tale strato protet- 
tivo è isolante perfetto) conduce a poter 
adottare fili di alluminio aventi una se- 
zione utile pari a quella del filo di rame 
più la sua copertura, il che praticamente 
consente la sostituzione totale senza au- 
mento di dimensionamento del macchina- 
rì. Ma per di più sì fa anche notare che 
il filo ossidato può sopportare senza in- 
convenienti una temperatura maggiore di 
quella ammissibile nei fili di rame rico- 
perti in cotone (per temperature un po' 
elevate, il cotone si abbrucia o tende a 
carbonizzare) e così non solo la sezione 
adottata può essere eguale a quella del» 
l'equivalente filo di rame, ma in taluni 
casì non è detto che non si possa anche 
ottenere qualche diretto vantaggio. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Agevolazioni fiscali per lo sviluppo 
minerario della Sicilia. Allo scopo di mag- 
giormente potenziare, ai fini autarchici, 
l'industria estrattiva nazionale, la sezione 
di credito minerario del Banco di Sicilia 
è stata recentemente autorizzata dall'I- 
spettorato per la difesa del risparmio e per 
l'esercizio del credito di estendere la pro- 
pria attività — finora limitata alla sola in- 
du.tria zolfifera, — anche ad altre pro- 
duzioni minerarie del continente e delle 
isole. 

Tale nuova attività creditizia, che non 
mancherà di incoraggiare ed assecondare 
lo sviluppo delle imprese estrattive na- 
zionali, per riuscire efficace, è però subor- 
dinata alla condizione che l'onere relativo 
venga ad incidere sui produttori nella mi- 
sura minima possibile. 

Il complesso, invero, delle varie imposte 
e tasse attualmente dovute sulle opera- 
zioni di credito minerario e sulle relative 
garanze ipotecarie cumulato con il grava. 
me degli interessi, scoraggerebbe i possi- 
bili richiedenti dal contrarre prestiti sia 
per il perfezionamento degli impianti sia 
per la ordinaria gestione delle miniere. 

Per ottenere e semplificare il complesso 
di questi oneri tributari si è ravvisata per- 
tanto l'opportunità di emanare la legge in 
data del 14 marzo 1940 n, 203 che ora so- 
stituisce ad essi una tassa unica di abbo- 
namento da pagarsi annualmente sull'im- 
porto dei mutui concessi, in analogia a 


E' PROPRIO VERO, 
NOI CONSERVIAMO SEMPRE 


LO SPLENDORE 


LE GEMELLE DIONNE USANO 
SOLAMENTE IL PALMOLIVE 


Le famose gemelle canadesi. non 
hanno mai usato altro sapone che il 
Palmolive. E se questo notissimo 
prodotto di bellezza, fabbricato con 
olio d'oliva e di palma,si è dimostrato 
il più benefico per la loro delicata 
epidermide, avrà certamente eguale 
cificacia anche per i vostri bimbi e 
per conservare fresca la vostra car- 
nagione. Fate una prova oggi stesso 
e vi convincerete delle sue eccezio- 
nali qualità cosmetiche e tonificanti. 


LO SHAMPOO PALMOLIVE 


DEL COLORITO 


PRODOTTO A GENOVA 


COMPLETA NEI CAPELLI 


LA BELLEZZA CHE IL SAPONE DONA AL VOLTO 


IL GIUDIZIO 


del GRANDE SCIENZIATO 


Prof. Sen. EDOARDO MARAGLIANO 


«ISCHIROGENO 


rISCHIROGENO 
È UTILE 
ANCHE 
AI SANI 


Caro Comm. Battista. 


Gonovi 


7 novembre 1938 XVII 


Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casistica 
mia, questo posso ora dirVi a complemento di quanto Vi 


ho detto tre anni addietro. 


L'uso continuato del Vostro ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico in varî 
stati morbosi, ma che è del pari grandemente utile 
nei soggetti sani quale mezzo attivo nel mantenere 
la resistenza organica così necessaria per prevenire e com. 
battere utilmente ogni malattia. Sarebbe desiderabile che di 
questa proprietà tenessero conto i Medici nel loro esercizio. 


Vi saluto caramente. 


Senatore EDOARDO MARAGLIANO 
Professore Emerito di Clinica Medica nella R. Università di Genova 


L'autorevole parola del Sommo Maragliano, il Clinico insigne 


di fama europea, non lascia dubbio che i'ISCHIROGENO 


porta il primato come ricostituente. 
re nei casi di neurastenia, anemia, 


Si deve prefe 


clorosi, cefalea, spossatezza, inappetenza, dispepsia atonica, 
Agisce energicamente nei postumi delle febbri 
di malaria, d'influenza ed in tutte le convalescenze di ma. 


lattie acute ed infettive. 


Si prende a cucchiai prima dei pasti. E' usato anche dai 
diabetici, perchè non contiene zucchero. Nella spossatezza, 
comunque prodotta, ridona le forze, Chi ne fa uso tutto l’anno 
può sospendere la cura per una settimana dopo ogni mese, 


Lo, SUCCO DI URTICA” 


ed (e) 


CONSERVA AL CAPO VOSTRO IL MIGLIOR PREGIO 


LOZIONE PREPARATA PEI DIVERSI TIPI DI CAPELLO 
ELIMINA FORFORA 


50 
#.,,/0 


della vosha 
bella 


AUTOMOBILISTI 


Vigoroso spunto in salita 
Prontissima ripresa 
Velocità maggiorate 


Risparmio di carburante 
vi sono assicurati da 


CONTATTI (punte platinate) e 
BOBINA superpotente 


ARRESTA CADUTA CAPELLI, 
FAVORISCE LA RICRESCITA 
RITARDA CANIZIE 
INVIO GRATUITO DELL'OPUSCOLO $ 


F. RAGAZZONI . Casella 93- CALOLZIOCORTE (Bergamo} 


MILANO 
Corso B. Aires, 9 


Tolet 


21.200 


Negoria: V.le Reg. Elena, 1 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


SASA 


È 
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quanto praticasi per il cre. 
dito fondiario e per il cre- 
dito agrario. Si è ritenuto 
opportuno limitare le nuove 
agevolazioni ad un periodo 
di 10 anni. Restano, però 
sempre in vigore per gli 
2olfì le speciali e più larghe 
agevolazioni stabilite dal Re- 
gio decreto legge 5 luglio 
1934 n. 1128. 

* Le esportazioni laniere 
nella campagna 1939-1940, 
Secondo le ultime statistiche pubblicate, le esportazioni di 
lana dall'Argentina nel periodo fino al 1° ottobre hanno toc- 
cato 178.138 fardi, contro 219.214 nel corrispondente periodo 
della campagna 1938-1939. La distribuzione delle esporta. 
zioni per paesi riflette in modo manifesto le conseguenze 
della situazione. Infatti le esportazioni verso l'Inghilterra, 
che nella precedente campagna tenevano il primo posto 
con 65.329 sono discese a 910 fardi, le esportazioni in Fran- 
cla sono discese da 30.829 a 20.108 fardi e nessuna spedi- 
zione risulta diretta in Germania ed in Polonia che nel 
1938-39_acquistarono rispettivamente per 29.622 e 10.329 
fardi. Per converso în sensibile aumento sono state le 
esportazioni verso gli Stati Uniti passate da 44.788 a 96.667 
fardi e quelle dirette in Italia, salite da 3168 a 14.788, Ana- 
logo andamento presentano le esportazioni di lane sucide 
sud-africane, discese nel periodo dal 1° luglio 1939 al 30 
marzo 1940 a 121.097.000 libbre contro 189.879.000 nel cor- 
rispondente periodo 1938-39. Anche su questo mercato sono 
stati registrati notevoli spostamenti di correnti di traffic 
le esportazioni verso la Germania che nel 1938-39 figuri 
vano al primo posto con 75.876.000 libbre sono cadute a 
poco più di un milione di libbre, mentre per converso 
sono passate da 572 mila a 32.165.000 libbre quelle dirette 
verso gli Stati Uniti e da 1.824.000 a 12.856.000 libbre le 
esportazioni verso il Giappone. Le esportazioni di lane su- 
cide in Italia che nel 38-39 erano ammontate a 17.857.000 
libbre sono discese a 12.856.000 libbre e quelle di lane la- 
vate da 969.000 a 907.000 libbre. Anche le esportazioni di 
lane sucide in Inghilterra, in Francia e nel Belgio hanno 
registrato sensibili contrazioni essendo discese le prime da 
31.695.000 a 24.445.000 libbre, le seconde da 39.837.000 a 
18.368.000 libbre -e quelle verso il Belgio da 14.286.000 a 
2.000 libbre. Nel complesso tuttavia, le esportazioni di 
lane lavate sono salite da 5.548.000 libbre nella stagione 
1938-39 a 7.271.000 nella stagione 1939-40, sopratutto per le 
aumentate spedizioni verso gli Stati Uniti passate da 24.000 
libbre a 1.575.000 libbre, prendendo îl posto di quelle che 


CA 
DITTA SILVIO MELETTI-ASCOLI PICENO - 


OTTO NE 


nella campagna precedente furono dirette in Germania. 
Quanto alla situazione dei prezzi. si rileva che nella prima 
decade di maggio sia al Capo che nell'America del Sud 
mercati si sono mantenuti fermi, con affari relativamente 


%* Il commercio estero egiziano nel primo trimestre 1940. 
Durante il primo trimestre del corrente anno il volume del 
commercio estero egiziano è risultato sensibilmente au- 
mentato in confronto al corrispondente periodo del 1939. 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Lead 


Le importazioni dall'Egitto si sono infatti elevate a 10,4 
milioni di lire egiziane contro 8,1 milioni nei primi tre mesi 
del 1939 e le esportazioni hanno raggiunto 18,8 contro 9,8 
dello stesso periodo dello scorso anno. Nel mese di marzo 
1940 Je importazioni sono state di oltre 4,01 milioni di lire 
egiziane, mentre nel marzo 1939 furono di 3,96 e le espor- 
tazioni sono ammontate a 3,81 milioni a fronte di 3,71 nello 
stesso mese dello scorso anno. I più importanti prodotti 
importati sono risultati il grano, il ferro, il carbone, il 
legname, le automobili, i tessili e la carta e quelli espor- 
tati principalmente in Inghilterra, Francia, Italia, Giap- 
pone e Belgio, il cotone, ll riso, e 1 semi di cotone. 


* Il commercio d'importazione dall'estero in A. O. I. Un 
recente decreto del Governo Generale dell'A. O.I. disci- 
plina compiutamente il commercio d'importazione di merci 
dall'estero in territori dell'A. O. I., importazione d'ora in- 
nanzi autorizzata unicamente dal Governo Generale su 
proposta del Comitato Economico istituito nel febbraio del 
corrente anno. In base a tale decreto potrà essere dato in- 
carico ad una o alcune soltanto delle ditte esportatrici 
iscritte nell'apposito albo di fare acquisto di merci all'e- 
stero, qualora si ritenga che l'operazione commerciale ri- 
sulti ‘in tal modo più conveniente agli effetti economici e 
valutari. Alla ditta che avrà curato l'acquisto come sopra 
verrà riconosciuta una commissione da fissarsi sino al mas- 
simo del 3 per cento sul costo totale della merce, Le merci 
importate verranno ripartite su proposta del detto Comi- 
tato tra le ditte esportatrici iscritte all'albo che avranno 
avanzato la relativa domanda. I prezzi e le modalità di 
cessione delle merci saranno di volta in volta fissati dal 
Governo Generale. 


* I nuovi impianti industriali. Le Corporazioni hanno 
preso in esame 1581 domande d'autorizzazione per nuovi 
impianti o ampliamenti industriali, dando parere favore- 
vole su 893, contrario su 357 e disponendo un supplemento 
di istruttoria per le altre. 


ALL' INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Ecco, piuttosto che una domanda, una specie di indovi- 
nello postoci da un assiduo di questa rubrica; ha trovato 
in un'opera storica, a proposito di certa ambasceria vene- 
ziana mandata alla Corte di Firenze, la seguente citazione 
di cui gli sfugge il senso: « costoro s'ebbero la lezione di 
Carlo Magno, cioè la stessa lezione data da Carlo Magno 
agli ambasciatori milanesi ». 

‘Quasi certamente trattasi del seguente fatto ricordato da 
alcuni storici: trovandosi Carlo Magno nel Friuli. molti 
signori di Lombardia si recarono a rendergli omaggio. Egli 
era ricoperto, al solito, di rozze pelli di castrato; e il se- 
guito anche. I milanesi invece erano in abiti assai splen- 
didi grazie a recenti acquisti di merletti, piume, pellicce 
e preziose stoffe recate allora a Pavia, da alcuni mercanti 
veneziani, 

Sicché grandi furono la meraviglia e lo sbalordimento 
reciproci: della Corte davanti allo splendore di quel sud- 
diti e di questi davanti alla rozzezza di quella Corte. 

Ma avendo Îl Re intrattenuto gli ospiti per una caccia 
nella foresta; Scoppiò all'improvviso un furioso temporale 
che in breve ridusse piume, merletti e fronzoli degli im- 
pennacchiati fn uno stato lacrimevole. Sicché, ridendo 
Carlo Magnofallo spettacolo ed alla confusione degli ospiti 
avvilitissimf, esclamò: « Bene, ed ora a che giova l'aver 
speso tanti denari per abiti e siffatte bellurie se vi trovate 
così male in arnese, mentre lo sto tanto bene nelle mie 
pelli di castrato? » 

Cos'era e come nacque l'Accademia dei Pugni? Fu una 
delle ultime propaggini di quella vana fioritura di Acca- 
demie letterarie che pullularono un po' dovunque in Italia 
nel XVI e XVII secolo. Questa nacque per secessione da 
quella dei Trasformati e venne fondata in Milano da Ales- 
sandro Verri. 

Oltre 1 due fratelli Verri, che godevano fama d'essere 
tra gli uomini più dotti del loro tempo, appartenevano a 
questa Accademia anche Cesare Beccaria, il conte Luigi 
Lambertenghi, il marchese Alfonso Longo, fl conte Luigi 
Visconti di Saliceto e il conte Pietro Secco. Fu in codesti 
convegni ch’ebbe vita il famoso Caffè, giornale nato per 
abbattere «la pedanteria de’ parolai, la scurrilità degli 
spauracchi dell'infima letteratura, quel continuo ed in- 
quieto pensiero delle più minute cose che ha tanto in- 
fiuito sul carattere, sulla letteratura, sulla politica ita- 
liana ». 

Il giornaletto, non sufficientemente apprezzato dal po- 
polo in cui non era alcun gusto per la lettura, avver- 
sato dalla nobiltà, della quale colpiva i difetti e sopratutto 
a cagione delle rivalità nate in seno all'Accademia, do- 
vette soccombere ben presto, Esso è tuttavia una ‘delle 
cose migliori del suo tempo. Foggiato sul tipo del famoso 
Spectator dell'Addison, ma più libero, più sciolto, più 
vivace, il Caffè riprendeva i vizi e i pregiudizi della let- 
teratura, della morale e dell'economia del tempo. 

Fu il primo giornale didattico sorto in Italia come l'Os- 
servatore del Gozzi fu il primo giornale di costumi e la 


Frusta del Baretti fu il pri- 
mo giornale di critica lette. 
raria; quel giornaletto vis- 
suto solo due anni, dal ‘64 
al ‘66, nonostante le sue man- 
chevolezze, le sue troppo as- 
solute affermazioni, lessue 
stesse non rare contraddizio- 
ni, contribuì non poco a re- 
staurare la coltura del po- 
polo, a ridestarne la co. 
scienza, a illuminarne l’in- 
telletto. 

Quali sono i principali apparecchi da caccia usati dai 
grandi eserciti attualmente in guerra? L'aviazione tedesca 
ha adottato i Messerschmitt, apparecchi velocissimi da 
1200 cavalli. I francesi dispongono invece di apparecchi 
Devoitine da 860 cavalli che raggiungono la velocità di 
450 chilometri orari; Morane da 860 cavalli, 500 chilometri 
orari; Curtiss da 1100 cavalli, 490 chilometri; l’Inghil- 
terra usa apparecchi Hurricane da 850 cavalli, 470 chilo- 
metri, e Spitfire; 1150 cavalli, 500 chilometri, 

Una signora di Roma vuol conoscere invece l'origine della 
frase « L'ordine regna a Varsavia ». Questa espressione ri- 
corda la terribile e sarcastica frase di Tacito che leggesi nel- 
la Vita di Agricola. Il motto originario è francese: L’ordre 
règne à Varsovie e trae motivo dalle parole diplomatica- 
mente infelici, la tranquillité régnait a Varsovie pronun- 
ciate alla Camera dei Deputati di Francia il 16 setterabre 
1831 dal ministro degli esteri conte Orazio Sebastiani, il 
quale voleva dire che l'ordine e la tranquillità erano tor- 
nati dopo l'eccidio russo della città polacca, costretta a 
capitolare 1'8 settembre di quell'anno dopo due giorni d'ac- 
canito combattimento. 

Chi sono i preraffaelliti? Sono | seguaci di quella scuola 
pittorica ed estetica che venne fondata în Inghilterra nel 
1847 da Dante Gabriele Rossetti, Millais, Holmann, Hunt, 
con l'intento di ritornare la pittura alla purità ed alla 
semplicità dell'arte italiana prima di Raffaello e così con 
rinnovata tecnica produrre profonde espressioni di senti- 
mento, 

Ad libitum. è locuzione latina che vuol dire «a pia- 
cere», ed è anche termine musicale per indicare un pa: 
saggio che può essere eseguito con il movimento che me- 
glio si crede. Ad usum delphini, invece, tradotto letteral- 
mente significa per uso del Delfino (cioè primogenito del re 
di Francia). Così si diceva del libri classici, annotati e pur- 
gatì, destinati al principe. Oggi questa espressione viene 
usata pei testi non integri o alterati, oppure per indicare 
una cosa monca, truccata, destinata a scopo particolare. 


RUGHE E SEGNETTI 


PELLE AVVIZZITA - BORSETTE OCULARI 
* ZAMPE D'OCA - PORI DILATATI ecc. 


scompaiono sicuramente col nuovo prodotto 
DIAMANTE, CREMA LIQUIDA che porta la rl- 
voluzione nella cura e nella conservazione della 
pelle, impedisce la formazione delle rughe, eli- 
mina le rughe già formate; rende la pelle mor- 
bida ed elastica, provoca l'alimentazione e una 
vera nutrizione dei tessuti sottocutanei. È unica 
al mondo perchè la base della CREMA: LIQUIDA 
DIAMANTE è un vero olio vegetale, il solo che 
viene immediatamente assorbito ed assimilato 
dalla pelle senza lasciare traccie di unto. Sepza 
massaggio o frizione agisce come potente astrin- 
gente sul pori dilatati rendendo alla pelle il 
tono e la freschezza della gioventù. 

La base è l'OLIO DI HAMBREA MYSORICA rica- 
vato dai semi di una pianta di origine indiana 
anche spontanea nella Somalia Italiana dalla quale 
ci provengono | semi. L'esperienza dell'uso della 
CREMA LIQUIDA DIAMANTE ha dimostrato che 
essa è Indispensabile a tutte le carnagioni e 
che non c'è mai un caso di controindicazione. 


Campione con opuscolo illustrativo 
« richiesta (inviare francobollo) 


al'ISTITUTO I. R.A.C. - Rep.8 


Via S. Massimo, 12 - TORINO 
Telef. 82-416 


Prima Casa Italiana diretta da un Chimico 
Farmacista specializzato nella cosmesi scientifica 


Flacone l. 15 - Spedizione franco di porto 
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che la realtà! 
vita? 


se 
i 


n "| tf Artifer 


2 Frase anagrammata divisa (4.2-4—5.5) 


VIAREGGIO. 
Posto ideal per la villeggiatura, 
tutti ad andarci ci sentiam forzati. 


Ecam 


3 Crittografia descritta (trase: 8-9) 
‘QUANDO SI è IN TROPPI A DIVIDERE 
Fu mentre si leggeva il testamento 
che nacquer fra gli eredi le contese È 
e $O stimando ingiusto il trattamento 
a un certo punto tanto se la prese 
che un G scagliò con forza e ben deciso 
in direzion di P, cugino inviso. 
1) fatto, stando al dir, ebbe un finale; 
sì seppe poi, tutt'altro fu il reale. 
Perraù 


4 Indovinello 


MATTINO. INFAUSTO 
Di sogni nel tempo divino 
m'abbracci e il tuo seno m'accoglie; 
io giaccio con te ma il mattino 
l'amplesso sì casto discioglie; 
ma intanto una sposa novella 
più ricca mi attende e più bella 


Garisendo 


3 Metatesi (6) 


DANTE 


Del bello innamorato ognun lo dice; 


però ci fa sudar sette camice. 
Pan 


$ Crittografia mnemonica (frase: 1-5-5-4) 


ASSO DI SPADE 
S Alcide 


L'ORACOLO DI DELFO 


V. C. - L'incastro cade nel totale; l'altro sintetico è troppo 
elementare, Saluti, 

Ferri, = Accetto e pubblico con piacere la tua bella crito- 
‘grafia. Grazie per il tuo buon pensiero. Il mio indirizzo 
privato è- Corso 28 Ottobre, 123. Ti saluto cordialmente, 

n. p. | 
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SOLUZIONI DEL N. 18. 


2. Ja P. S. i COSÌ. — 3. Bis-tic-ciò. — 
4. Illusione, delusione. — 5. Ritorno di 
fiamma. 


Premiato: Antonietta Venturini - Genova. 
« Neuo 


Le soluzioni di tuti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, dev 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 21 


Punto franco. 

Un'ampia spiegazione. 

Anime molestatrici dei defunti. 
Pesce comune nellè nostre acque. 
Venti minuti. 

Eccezione di competenza, 
Proprietario. 

Per sommi capi. 

Ritegno. 

Gl'incerti del mestiere, 

La prova della sottrazione. 


Verticali 


1. Per l'appunto, 
2, Si mette all'opera, 
3. Ingabbiano il euore. 
4. Cognizione. 
5. Configurazione dei quadri. 
6. Le trame insidiose, i 
7: Con le più ampie riserve. 
8. Reali. 
9. Inconsuete. 
Può valere un tesoro. 
Per i collocamenti a riposo. 
Caldi bollenti, 


Vento vorticoso. 
Il Bulgaro 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti. 
Le soluzioni devono essere Inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadre 
per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l’altro pleno. A 
le definizioni. in versi. Indicare nome, cognome, motto e indirizzo 
per l'eventuale conferimento del premio di L. 20, A parità di 
merito sarà preferito: chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammni ad acrostico, ecc.) idoneo è 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N. 18 


Premiato: Guido Tosi - Milano. Neuo 


go 
mat» 
DAMA 
PARTITA GIOCATA A BOLOGNA | 


nella sfida Proni-Rosa 5 
Bianco: rag. C, Rosa - Nero: A, Proni (apertura 22.19- 


23.19-9.13; 2117-1115; 27.23-7.11, 


25-21-11.14; 20.25-12.16; 19.12-8.15; 
(vedi posiz. del diagramma); 
22.18(b)-14.19; 23.14-10.19; 18.14- 
19.23; 17.13-23-27; 13.10-5.9; 1411- 

21.17-15.20; 24. 


10.13-19.15; 13.10-15.1 
(a) Mossa prematura; meglio 25.21, 3 
(6) Mossa debole, forse la perdente. Invece il cambio 25.21, 
che dà la patta sicura, avrebbe messo l'avversario a ben dura 


prova. «A, Gentili 
PROBLEMI © 
(a premio) 7 
N. 77 del dott. A. Gallico N. 78 di Giovanni Zinetti 
(Asola) A 


(Mantova) 


ll Bianco muove e Wince 
in 5 mosse 


ll Bianco muove e vince 


in 3 mosse 
(non a premio) 


N. 80 di Angelo Volpicelli 
(Roma) 


N. 79 di Ranieri Foraboschi 
(Livorno) 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 18 
; 1.18; 18.4. 


24.13; 2.18, 
7,23-18.27; 26.30-25. 


18; 21.23 e vince. 
21; 12.28; 24.15 e vince.; 


Premiato per il mese di aprile: Giuliano Travaglia, Trento. 


NOTIZIARIO 


A Bologno presso Îl Convalescenziario dei lavoratori di Vial 
Toscana dell'Istituto Fascista di Previdenza Sociale. st ef 
gendo una grandiosa gara damistica fra i ricoverati. Gli iscritti 
alle tre categorie sono in numero rilevante e, le gare si sono| 
svolte appassionate ed interessanti. desi "| 

Pel momento possiamo dar l'esito dei gironi di seconda e terza| 
categoria mentre sì sta svolgendo con vivo accanimento il girone) 
più interessante, cioè quello di prima categoria. 


Ecco 1 risultati no È 
1° Beghelli Nino; 2° Moriconti 


Girone di seconda categoria 
Severino; 3° Bergomi Mi Fabbri Amedeo-Segatini Silvano| 
Pasquale; 2* Spelta| 


(a pari merito). 
‘Girone di terza categoria: 1° Da Gradi Pasqi 

Pietro; 3° Longoni Pietro; 4° Como Egidio; 5° Colombo Giuseppe. 
Un plauso alla Direzione dell'Istituto che non solo ha: accolto 

favorevolmente la bella iniziativa. ma assumendone il patrocinio.| 

ha messo in pallio vari premi per i migliori classificati. 


sono essere inviate a L'Iitustrazione Italiana. Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzione Dama N. 21 


Soluzione Scacchi N. 21 


10° Torneo delle N. 


A. Becker 
(Germanta) 


©CLIV. — CODICE DEL PONTE (continuazione), - Continuando 
mposizione delle leggi riferentisi alla quarta fase, quella del 
gioco, ecco cosa dice l'articolo 29, 
Se il dichiarante, glunto verso la fine della afogliata reclama o 
una 0 più delle rimanenti prese senza che siano material 
mente giocate ovvero intende far ciò con lo scoprite le proprie 
carte, egli deve lasciare tutte le carte che ha ancora in mano 


scoperte sul tavolo e quindi fare una chiara spiegazione del come 
intende giocare tali carte, specificando l'ordine di esse, e ta aue- 
| e@ssione di ciascuna carta, sia propria sia di quelle del morto 
in giocatore della le avversa può chiedere una simile 
| spiepazione, 0 può anche richiedere al dichiarante di giocare par- 
tamente prese, 
Il dichiarante non può fare passetti (empasse, finesse) che 
t stati preventivamente annunciati, né può cambiare la ma- 
| mlera-di giocar la presa 0 le prese da come egli l'aveva dichiarata. 
Se i giocatori in difesa, in conseguenza del proposito espresso dat 
| dichiarante di prendere o di sedere la presa 0 le prese rimanenti, 
scoprono le proprie carte, rante mon potrà pretendere 
| penalità per tale scoprimento di carte. 
| Se ambidue | difensori, nel caso suesposto, abbandonano le loro 


Slmilmente un giocatore in difesa può mostrare le sue carte v 

leuna di esse allo scopo di reclamare la spettanza di una 0 più 

‘ese restanti 0 per rinunziare ad oss, La rinunzia 0 concessione 

una o più mani fatta da un difensore non è valida se essa non 
settata dal suo compagno. 

intende bene che lo scoprire delle carte fatto-da un giocatore 

lella difesa in modo che il suo compagno le veda, ja diventare 

< penalizzate le carte scoperte, e cioè esse devono rimanere scoperte 

e giocate ala prima occasione. Per esempio: Ovest in difesa giunto 


Partita Spagnola 


7* Coppa Hamilton: Russell 
Buenos Alres, agosto-seltembre 1939 


Pe È 
Soluzioni e Solutori del N. 16 
Problema N. 870 - 1. Ded-c5. 
Problema N. 871 - 1, Aed-f5, 
Problema N. 872 - 1. Cf2-g4. 
Problema N. 873 - 1. Dd5-bS. 


‘ra 4 solutori sa- 
ranno sorteggiati mensilmente due 
premi di L. 30 Im libri da scegliersi 
fra quelli editi dalla Casa Garzanti. 


[azioni 


PO eat 


di gioco della 9* mano si persuade che oramai non gli spetta altra 
mano che quella dell'Asso di cuori che egli dettene, sicuro che il 
dichiarante ha almeno una cuori soggetta. Egli per brevità di 
gioco, mostra l'Asso di cuori e reclama quella presa rinunziando 
alle altre Perché sia valida la richiesta, occorre che # compagno 
Eat sia d'accordo, e che il dichiarante annulsca. Può darsi che il 
dichiarante non abbia cuori e debba tagliare, Naturalmente Sud 
nega ad Quest la concessione della mano; il gioco continua rego- 
larmente, ma frattanto Ovest deve lasciare sul tavolo scoperto 
l'Asso di cuori € quando si gioca cuori e Sud, come abbiamo detto; 
taglia, Quest pur avendo altre cuori deve dare l'Asso, 

Se una coppia concede alla coppia avversaria una presa che 


- essa doveva assolutamente vincere qualunque carta avesse gio- 


cata; la concessione è nulla, 

Ecco la soluzione del problema di condotta di gioco proposto 
nello scorso numero. Do il quadro completo delle carte (vedi 
grafico a destro). 

Sud deve fare 6 fiori. 

Ovest ha fatto il Re di picche, è tornato con Dama, € Sud ha 
tagliato, Sud ha poi battuto l'Asso di attù, ma Ovest non ha ri» 
aposto con attù. 

Come deve giocare ora Sud per fare lo stramazzo? 

Sud, che a prima pista considerava sicuro lo stramazzo, deve 
poi convincersi che Il suo compito è tutt'altro che facile, Egli per 
destre fi Fante quarto di attà dra Re ere di morto 
€ fare un passetto, ma adoperando l’entrata f , do- 
vrebbe poi rientrare al morto per fare le cuori di cut ha Disogno 
per scartare almeno una quadri delle sue tre perdenti, schiacciando 
un suo onore di cuori con l'Asso 0 il Re del morto. Ma con ciò 
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fronte ‘a tali pericoli, Sud 
lieve di trovare le cuori 
Le due mani passano senza inc 
ao ie: dagli ori, Sud 
se una cuori, surtagi 
cadere il Fante di Est 
gliando con l'attù che 
cuori restanti, 
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LIBRI, 


«È merito del Saponaro quello di darci della vita, 
| anche privata, del Carducci un'immagine, che, ossen: 
| do sincera e completa, non lo diminuisce ». 
| (Corriere della Sera) 


kE 


Pànrito 


« Questa vita del Saponaro studiata con finezza di 
| psicologo e scritta con prosa rapida ed evidente, è 
| tutta raccolta intorno all’amore per Lina, alla batta- 
| glia garibaldina e per Crispi, e alla grande poesia 
| delle Odi barbare; e ci dà un Carducci non più con- 
{ venzionale, ma umano, quale fu ». 

par Giornale d’Italia) GorrreDo BELL 
li: «Michele Saponaro ha frugato nella umanità del 
Carducci ed ha scoperto un Carducci nuovo, per mol- 
ti, ma anche più caldo e spirante, E proprio in que- 
sta scoperta si appunta l’originalità del lavoro. 
‘chele Saponaro ha una sua speciale magìa nell’im- 
$. pasto di queste vite illustri ». 
sr Popolo d’Italia) 


NCL 


GrusePPE VILLAROEL 


». sono i posteri che debbono vedere il Poeta e 
| questo libro è veramente quello di un postero per i 
‘suoi contemporanei ». 


GR'E TEC: 


E AUTORI 


« Da poche ore abbiamo chiuso il Carducci di Mi- 
chele Saponaro e il suo ricordo non ci abbandona, ri- 
cordo che punge, stimola e commmove e non lascia 
tregua allo spirito ». 
(Gazzetta del Mezzogiorno) 


Lutci pe SecLr 


« È una vera e propria biografia, esposta con gusto 


e serietà, una biografia nel senso storico della parola. 
sebbene la narrazione riveli una mano leggera, pur 
anehe quando incide solchi profondi, la mano del ro- 
manziere ), 


(Roma) 


Atressanpro VaraLDO 


«Il volume si legge di rincorsa, o, per essere esatti. 


lo leggono di rincorsa coloro che, come il sottoscritto. 
hanno la debolezza di voler sempre bene al poeta delle 
Odi barbare e che, per ciò, si buttano appassionata» 
| mente a divorar. tutto quello che. parla di lui: stron- 
.  cature e apologie. Il libro del Saponaro non 
stroncatura: tutt'altro! E io ne godo. C'è, anzi, nel li- 
bro, una novità da prendersi attentamente in esame 
e da valutarsi a dovere ». n 
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Borreca DEL GHIOTTONE 


COSTOLETTE DI RISO E PESCE. - Soffriggete il riso come di 
consueto, con poco olio e burro, e cipolla affettata, ed irrorate con 
brodo di legumi, portando il riso alla,consistenza normale di un clas- 
sico risotto, un po' al dente. A questo punto levatelo dal fuoco e 
lasciatelo un poco raffreddare (non troppo!). Aggiungetevi tre tuorli 
d'uovo (per sei pugni di riso colmi), un bel po' di prezzemolo trito, 
un cucchiaio da minestra di parmigiano grattugiato, ed infine 200 
grammi di pesce bollito. Questo pesce può essere una bella fetta di 
dentice, oppure ombrina, 0 palombo. L'essenziale è che sia accurata- 
mente diliscato, e poi tritato. Mescolate bene tutto ciò col riso, e poi 
stendete il composto sul tagliere o sull'asse da pasta, tenendolo alto 
quanto una normale costoletta (un dito, un centimetro...). Appiattite 
il composto e lasciatelo raffreddare completamente. Diventa allora per- 
fettamente compatto, e potete tagliar2 fuori le vostre costolette, che 
passerete nell'uovo sbattuto, poi nel pane grattugiato, facendole poi 
friggere nel burro come fossero... costolette di vitello. 


PUNTE DI ASPARAGI IMPERIALE. - Lessate mezzo chilogrammo 
di asparagi, mettendoli a cuocere legati in un mazzetto, punta in su, 
in acqua bollente e salata. Appena cotti (10 minuti se sono molto 
maturi) sgrondateli e tagliateli a pezzetti di circa 8-10 centimetri di 
lunghezza. Nel medesimo tempo avrete cotto, sempre in acqua bol- 
lente e salata, 500 grammi di teneri pisellini. Non dimenticate 
mettere una zolletta (una sola) nell'acqua, assieme ai piselli. 

Anche questi sono subito cotti. Sgrondateli allora e metteteli nel 
bel mezzo del piatto di portata tenuto in caldo, Tutt'intorno ai piselli 
disponete gli asparagi. E su entrambi versate del burro fuso, biondo 
€ caldissimo. 

E subito velate questa giardiniera con quattro uova sbattute con 
un cucchiaio di panna (o di latte, se non avete panna) debitamente 
salate e poi « strapazzate » in padella con burro. Servite caldissimo. 
È un vero piatto primaverile... E se volete per caso fare, quel giorno, 
un po' di spacco, cospargete ii tutto con un tartufino in scatola, gra 
tugiato... Avrete così combinato una colazione senza carne, leggera 
ed appetitosa. 


Bice Visconti 
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PeR SENTITO DIRE 


Fino a poche settimane addietro, | Francesi credevano 
ciecamente nel genio strategico di Gamelin. Articoli ed 
opuscoli ne illustravano la vita e le opere, ne esaltavano 
le virtù guerriere. 

«Il Maresciallo silenzioso », si diceva. 

Entrati | Tedeschi a Sedan, il Gringoire scrisse: « EGLI 
è calmo, perché sa, perché ha previsto. I Francesi de- 
vono restare calmi come LUI ». 

La verità è che di silenzioso e di calmo non c'erano 
che le... notti. Cessati il silenzio e la calma delle notti, 
la gloria del Maresciallo dileguò: silenziosamente. 

I popoli hanno sempre bisogno di crearsi un idolo 
vivente. Se per seppellire un uomo nel Pantheon dei 
grandi, si fanno passare alcuni anni dalla sua morte 
perché il tempo collaudi la sua grandezza. spesso gli 
s'innalza da vivo un Pantheon ideale, e gli sj cantano 
inni e gli si bruciano incensi. 

Anche gl’Inglesi avevano trovato un idolo: Chamber- 
lain. Il suo ombrello era assurto a simbolo nazionale, la 
cui ombra era destinata ad offuscare ]l cappello na- 
poleonico, 

La sua popolarità era diventata così grande, che uno 
scrittore britannico sentì il bisogno di scrivere una 
« Storia dell'ombrello », informandoci che questo utile 
€ modesto accessorio, destinato all'improvviso a riparare 
dalle bufere il prestigio del Regno Unito, fu inventato 
da ‘un John Jameson, medico di Glasgow, il quale nel 
1781, in un giorno di pioggia, uscì in pubblico con uno 
strano bastone sormontato da una tela cerata, 

Gloria inglese, dunque, 

Grazie alle pazienti e appassionate ricerche dell'illustre 
autore, abbiamo potuto anche apprendere che fino al 1815 
gli ombrelli chiusi venivano portati col manico in basso 
e che alla punta era fissato un anello, in cul si fa- 
ceva passare un dito, al quale l'ombrello era appeso. 

L'autore non ci fa osservare, neanche per inciso, che 
nel 1815, oltre a questo fatto di indiscutibile impor- 
tanza, altri ne accaddero, forse non meno importanti, 
soprattutto per l'Inghilterra: giusto in quell'anno, per 
esempio, Napoleone fu sconfitto a Waterloo, Eppure, 
coincidenza è impressionante: gli Inglesi avevano im 
rato a tenere l'ombrello dalla parte del manico. 

L'aureo libretto si chiude, naturalmente, con un inno 
all'’ombrello di Chamberlain. Era ancora il periodo in cui 
il tempo era a favore dell'Inghilterra, e in cui Hitler 
aveva perduto l'autobus. Pol il tempo si guastò ed un'im- 
provvisa folata portò via l'ombrello famoso, 

Sic transit gloria mundi. 


I Francesi credevano fermamente nella guerra di posi- 
zione. I Tedeschi hanno, Invece, sfondato la linea Ma- 
gnot. 

Ma non solo le posizioni della Maginot sono state 
smantellate. Sono crollate molte altre « posizipni », non 
meno formidabili: quella di Alessio Léger, per esempio, 
il leggerone che dal 1933 dirigeva la politica estera 
francese; quella dello stesso Daladier è seriamente com- 
promessa. 

E i Tedeschi avanzano. Avanzano con precisione ma- 
tematica, 

Matematica: è la parola. Leggetè infatti: « I Tedeschi, 
moltiplicando i loro sforzi sulla Somma, hanno sottratto 
al nemico parecchie divisioni » 

Più matematica di così! 


Ma, a proposito di guerra, sapete che l'11 maggio si è 
laperta a Nuova York l'Esposizione Mondiale? 

Ho detto « a proposito di guerra », perché l'anno scor- 
so, quando la stessa Esposizione fu inaugurata, venne 
murato in una piramide un messaggio destinato alla gente 
del 6000, Ja quale vi troverà una documentazione sinte- 
tica ma chiara della nostra civiltà. 


1 posteri, commossi, in bella mostra 

vi potranno ammirar, messaggio a parte, 
le meraviglie che l'industria e l'arte 
scodellano felici all’età nostra 


Accanto a un film avventuroso e frivolo, 
un manichino in abito di gala; 
ridotti ad un centesimo di scala, 
un treno, un automobile, un velivi 


0, 


tutte le nostre glorie, ed una radio, 

e dischi di grammofono, e un pallone, 
e una fotografia con la visione 

d'una partita in un gremito stadio... 


E il messaggio probabilmente dice 


Siamo riusciti a rendere la vita 
facile bella comoda fastosa: 
una rapidità vertiginosa 

è il segno della terra impiccolita. 


Abbiamo in mano ordigni d'ogni spèce, 
che ci dànno la pace, l'abbondanza, 
la salute, il benessere. In sostanza, 
stiamo benone, o posteri. Una prece. 


Che peccato, però, che si siano affrettati a murare quel 
messaggio proprio l'anno scorso! 

Se avessero atteso appena un anno, la documentazione 
sarebbe stata più completa e più suggestiva. 
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Carcere modello. 
— Va bene: ma quali tracce mi riportate del 36478 che è 
fuggito? 


Dopo la gara di doppio. 
— Guarda Marisa: così non avesse sbagliato neppure una palla 
durante la partita... 
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7A tempo era usanza gentile 


inviare in dono i più bei frutti 

della terra; oggi si offrono i 

Bombon di lusso Elah, che dei 

migliori frutti hanno il sapore 
e la sostanza. 
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